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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

P A L A, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il <processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . E stato presentato
il seguente disegno di legge di iniziativa dei
senatori:

LANDOLFI, SCAMARCIO e PETRONIO. ~ « Isti-

tuzione di una Commissione parlamentare
di inchiesta sulla siderurgia italiana» (1297).

Annunzio di deferlmento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla 7a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

SAPORITOed altri. ~ « Provvedimenti per
l'insegnamento dell'educazione fisica e per
la formazione dei docenti» (1252), previ pa-
reri della la e della sa Commissione;

alle Commissioni permanenti riunite 3a
(Affari esteri) e 7a (Istruzione pubblica e bel-
le arti, ricerca scientifica, spettacolo e
sport) :

MANCINOed altri. ~ « Disciplina delle at-
tività scolastiche all'estero» (1234), previ pa-
reri della la, della sa e dell'l1a Commissione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. A nome della 6a
Commissione pemmanente (Flinanze e tesoro),
in data 4 febb:mio 1981, dJ1senatore Berlan-
da ha 'Presentato la relazione sul disegno di
legge: « Conversione in legge, con modin..
cazioni,del decreto-Iegge 11 dicembre 1980,
n. 827, recOOitemodificazioni al regime fisca-
le di alcuni prodotti petroliferi» (1284) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

A nome della 7a Commissione permanente
(Istruzione pubblica e belle arti, ricerca
scientifica, spettacolo e sPOl1t), in data 4 feb-
braio 1981, i1 senatore Buzzi ha presentato
la relazione sul disegno di legge: deputati
Mammì ed altri; Portatad:ino ed altri; Oc-
chetto ed altri'; Covatta ed altri; Carelli ed
altri. ~ « Modifiche ed integrazioni delle
norme relative agli organi collegiali della
scuola» (1144) (Approvato dalla 8a Commis-
sione permanente della Camera dei depu-
tati).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nelle sedute di
ieri le Commissioni permanenti hanno ap-
provato i seguenti disegni di legge:

3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

«( Finanziamento della partecipazione ita-

liana alla Riunione di Madrid sulla sicurez-
za e cooperazione europea» (1238) (Appro-
vato dalla 3a Commissione permanente della
Camera dei deputati);

8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

« Particolari indennità in favore di talune
categorie di personale dipendente dalla Di-
rezione generale dell'aviazione civile» (1167).
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Annunzio di presentazione di relazione su
domanda di autorizzazione a procedere in
giudizio

P RES I D E N T E. In data 4 febbraio
1981, a nome della Giunta delle elezioni e
delle immundtà parlamentari, il senatore Ma-
nente Comunale ha presentato la relazione
sulla domanda di autorizzazione a procede-
re in giudizio contro il senatore Roccamon-
te (Doc IV, n. 48).

AnmmziQ di petizioni

P RES I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio del sunto delle
petizioni pervenute al Senato.

P A L A, segretario: Il signor Ovidio
Sandalo, da Torino, chiede un provvedi-
mento legIslativo per la concessione di una
amnistia per i detenuti che si autodefini-
scono prigionieri politici. (Petizione n. 88).

Il signor Clemente Corigliano, da Gallico
(Reggio Calabria), chiede un provvedimen-
to legislativo di modifica dell'articolo 973
del Codice civile. (Petizione n. 89).

La signora Mercede Cirardi ed altri citta-
dini, da Caorso (Piacenza), rappresentano
la comune necessità di una sollecita appro-
vazione del disegno di legge recante provve-
dimenti per la costruzione delle centrali ter-
moelettriche convenzionali, emendato in
modo che dei contributi ivi previsti usufrui-
scano direttamente i cittadini interessati.
(Petizione n. 90).

.

P RES I D E N T E. A norma del Re-
golamento,queste petizioni s'Ono state tra-
smesse alle Commissioni competenti.

Inversione dell'ordine del giorno

P RES I D E N T E. Dispongo, ai sensi
dell'articolo 56, terzo comma, del Regola-
mento, !'inversione dell'ordine del giorno,
nel senso che, dopo l'esaurimento dei primi

due punti di esso, si passi alla discussione
del disegno di legge n. 1284 ~ in conside-
razione dell'imminente termine di scadenza
del decreto-legge n. 827 ~ e successivamente
del disegno di legge n. 1144.

Seguito della discussione e approvazione
del disegno di legge:

({ Finanziamento per l'esecuzione di un pro-
gramma integrativo di interventi di riclas-
samento, potenziamento ed ammoderna.
mento delle linee, dei mezzi e degli im.
pianti e per il proseguimento del program-
ma diammodernamento e potenziamento
del parco del materiale rotabile della rete
ferroviaria dello Stato}) (1262) (Appro-
vato dalla 10" Commissione permanente
della Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge :« Finanziamento per l'ese-
cuzione di un programma integrativo di in-
terventi di riclassamento, potenziamento ed
ammodernamento delle linee, dei mezzi e
degli impianti e per il proseguimento del
programma di ammodernamento e poten-
ziamento del parco del materiale rotabile
della rete ferroviaria dello Stato », già ap-
provato dalla lOa Commissione permanente
della Camera dei deputati.

Restano ancora da svolgere alcuni ordini
del giorno. Si dia lettura dell'ordine del
giorno pr~sentato dal senatore Nepi.

P A L A, segretario:

Il Senato,

in relazione al piano integrativo degli in-
terventi sulla rete ferroviaria italiana e alla
immotivata esclusione da qualsiasi interven-
to dell'area meridionale delle Marche e in
particolare del tratto ferroviario che collega
la linea principale adriatica con il capoluogo
di provincia Ascoli Piceno;

tenuto conto delle particolari condizioni
economiche e sociali dell'area del Tronto ~

rientrante negli interventi straordinari per
il Mezzogiorno ~ servita dal suddetto trat-
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to ferroviario Ascoli Piceno-Porto d'Ascoli;
considemto che queSlta indispensabile

infrastruttura ferroviaria deve far fronte sia
all'intenso movimento pendolare di studen-
ti e lavoratori che si registra lungo l'intera
vallata del Tronto, sia al collegamento tra
importanti strutture esistenti nell'area quali
in particolare il Porto di San Benedetto del
Tronto, il Nucleo industriale di Ascoli Pice-
no e cospicui impianti nei settori industrili'-
le, agricolo e turistico,

impegna il Governo ad inserire nel cor-
so di attuazione del piano integrativo degli
interventi sulla rete ferroviaria la elettrifi-
cazione e la sistemazione degli impianti e del-
le stazioni della linea ferroviaria Ascoli Pice-
no-Porto d'Ascoli.

9.1262.3

N E P I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E P I. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, se non fosse da
noi stato dato un ritmo celere all'esame ed
all'approvazione del disegno di legge n. 1262,
forse qualcuno di noi, almeno il sottoscrit-
to, avrebbe potuto, nell'esame in Commis-
sione, cercare di verificare la validità delle
ipotesi contenute nel piano in ordine ad
alcuni programmi regionali, in particolare
quello della regione Marche. Soltanto que-
sto impedimento, che del resto ci siamo im-
posti, porta a raccomandare l'esame e l'ap-
provazione dell'ordine del giorno n. 3 che
si riferisce alla condizione nella quale è sta-
to predisposto il piano relativo all'utilizzo
della somma di circa 140 miliardi stanzia-
ta per le Marche e dalla quale immotivata-
mente, cioè senza una documentazione va-
lida, è stata totalmente esclusa l'area meri-
dionale della regione stessa ~ area fra l'al-
tro appartenente alla Cassa per il Mezzo-
giorno ~ pur in presenza di alcune impor-
tanti strutture e di nodi ferroviari essen-
ziali per l'economia locale e necessari per
10 stesso collegamento tra il sud della re-
gione Marche, l'Umbria e l'Abruzzo.

In quest' area è presente, oltre alla diret-
trice adriatica, quello che si è tentato di
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definire un ramo secco ma che l'ammini-
strazione delle ferrovie ha sempre ritenuto
valido per il collegamento tra la direttrice
principale adriatica e l'interno della provin-
cia di Ascoli Piceno, in particolare del ca-
poluogo di provincia, tenendo conto che in
quest'area, collegata con il tratto ferrovia-
rio Porto d'Ascoli-Ascoli Piceno, esiste il
porto di San Benedetto del Tronto, strut-
tura importante per l'attività peschereccia
e commerciale, uno dei più importanti del
medio Adriatico; il nucleo di industrializ~
zazione di Ascoli Piceno, con !'insediamento
di impianti industriali. di livello nazionale,.
quali la Carlo Erba, la Elettrocarbonium,
!'impianto della Mondadori, importanti in-
dustrie metalmeccaniche, un'industria aero-
nautica, oltre a rilevanti impianti nel set-
tore agricolo. Basti citare qui soltanto il
grande impianto della Surgela per la lavo-
razione dei prodotti agricoli, con forte e
costante incremento di produzione ed espor-
tazione. Ricordo anche la presenza di co-
spicui complessi turistici sia al mare (San
Benedetto del Tronto e la fascia adriatica)
sia verso la montagna. Inoltre è presente
un movimento pendolare di studenti e la-
voratori che è condizionato soltanto dal
limite imposto dal numero dei mezzi viag-
gianti.

Vorrei anche ricordare, da ultimo, il fat-
to che con il recente piano dell'Enel, in
presenza del diniego posto da pressochè
tutte le aree della regione Marche, è ormai
in corso l'avvio dei lavori per un grande
impianto di produzione elettrica, una tur-
bogas di 180 megawatt, che rappresenta nO:1
solo !'inserimento di una fonte di energia
in un'area a forte sviluppo industriale ed
agricolo, ma anche la dotazione di una strut-
tura di produzione di energia richiesta per
buona parte delle Marche e per parte del
nord dell'Abruzzo.

In presenza di questa realtà economica
e sociale, ho ritenuto di utilizzare l'unico
strumento che ci è dato in questa occa-
sione e per questo disegno di legge, cioè
l'ordine del giorno su cui richiedo Un im~
pegno serio del Governo per l'esame di in-
terventi intesi allaelettrificazione e alla
sistemazione degli impianti fissi e mobili
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sul tratto ferroviario Ascoli Piceno-Porto
d'Ascoli.

Signor Presidente, concludo pregando il
relatore, il Governo ed i colleghi di voler
accogliere questo invito e l'ordine del gior-
no da me presentato non soltanto come
una semplice raccomandazione, della quale
difficilmente verrebbero a riconoscersi con-
tenuti sen di impegno, ma come una atten-
ta valutazione delle possibilità che si offro-
no, pur in presenza del piano di ristruttu-
razione al nostro esame, iper non lasciare
totalmente scoperta un'area così importan-
te della regione Marche. (Applausi dal cen-
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Seguono alcuni
ol1dini del giorno del senatore Vincelli. Se
ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Il Senato,

nell'approvare il disegno di legge concer-
nente il finanziamento per l'esecuzione di
un 'programma integrativo di interventi di
riclassamento, potenziamento ed ammoder-
namento delle linee e degli impianti della
rete ferroviaria dello Stato,

impegna il Governo ad adottare tutti i
provvedimenti amministrativi idonei ad as-
sicurare il più rapido svolgimento dei pro-
cedimenti necessari alla realizzazione degli
impegni previsti ed a valutare la necessità
di predisporre idonei strumenti legislativi
capaci di snellire le procedure di spesa.

9.1262.4

Il Senato,

atteso che la X Commissione permanen-
te della Camera dei deputati (Trasporti e
aviazione civile - Poste e telecomunicazioni -
Marina mercantile) ha approvato, in sede le-
gislativa, il 19 dicembre 1980, il disegno di
legge in discussione in questa Assemblea;

ritenuto che parallelamente al disegno
di legge in discussione sia necessario attiva-
re tutti gli strumenti idonei a realizzare il
collegamento fra i Ministeri interessati e fra

questi e le amministrazioni regionali, al fine
di esercitare la funzione programmatoria nel
settore dei trasporti e pel1segu:i:re la forma-
zione e definizione del Piano generale tra-
sporti, richiamato all'articolo 1 del disegno
di legge,

impegna il Governo a individuare o costi-
tuire, mediante tutti gli strumenti di cui la
legge gli dà facoltà, una unità speciale pres-
so il Ministero dei trasporti che possa com-
piutamente attendere a compiti di collega.
mento con i Ministeri interessati e con le
amministrazioni regionali per il consegui-
mento delle finalità di cui sopra.

Ai fini del perseguimento della necessaria
snellezza e tempestività nella elaborazione
del piano, l'unità speciale dovrà potersi av-
va/lere, 'aJllche m via permanente, di organiz-
zazioni specializzate nella rilevazione, ricer-
ca ed elaborazione dei dati necessari per
l'esercizio della funzione programmatoria.

9.1262.5

Il Senato,

visto l'articolo 2 del disegno di legge in
esame che prevede tra l'altro una spesa glo-
baLe di 3.500 miliardi per l'ammodernamento
del parco del materiiaJle rotabile;

<considerato ohe già in passato numerose
ditte specializzate hanno a:ssolto con pun.

j

tu~H~à e precisione .le forniture a loro corn-

I

impegna il Governo:
.

IDls:n~

a quelleazi<mdeche già han.
no dato dimostrazione di pt1Jnrtualità e S'erie-
tà la fornitura del materi~le rotabile previsto
al citato ~rtlÌcolo 2. Richiama altresì le atten-
zioni del Governos<uiUa neces<sità ohe, gio-
vandosi anche degli strumenti normativi
messi a disposizione dallo stesso disegno di
legge ~ aTticolo 13 ~ l'Azienda autonoma
dene ferrovie deLlo Stato proceda con spe-
ditezza aLl'affidamento degli appalti re1ativd
alle forniture di materi'ale rombHe;

fìarilevare che tra le citate azieI1ide par.
ticolare rilievo merÌ1iano le Offidne meccani-
che Calahresi nei cui confronti per motivi
di oarattere sociale ed economico riguar-
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danti una regione ad alto tasso di disoccu-
pazione va rivolta una particolare attenzio-
ne, poichè il costo da affrontare per creare
nuova occupazione presso le D.ME.CA. è me-
no che metà di quello relativo a qualsiasi
iniziativa industriale nel settore metalmec-
canÌico da creare ex novo;

infine richiama l'attenzione sull'esigen-
za di spendere effetthramente nel Mezzogior-
no il 45 per cento dena somma stanziata.
Questa norma va applicata non 'tanto d'Ilsen-
so formaJle quanto in senso sostanziale.

Le aziende del Sud infatti sono costrette
a commissionare nelle altre regioni del Cen-
tro-Nord una parte rilevante dei materiali
occorrenti aLla produzione, per non parlare
di .quelli di c<msumo e di manutenzione e
rinnovamento degli impianti di produzione.

9.1262.6

Il Senato,

considerato che fra gli scopi del pro-
gramma integrativo vi è anche quello di eli-
minare le strozzature dei trasporti ferrovia-
ri tra il continente e le isole e che a tale
scopo sono stati destinati 150 milialdi per
le navi-traghetto;

considerato inoltre che per motivi eco-
nomici e sociali le città di Reggio Calabria,
Messina e Villa San Giovanni non possono
essere ulteriormente penaLizzate nell'uso del
territorio dallo svolgimento di un traffico
marittimo tra le due sponde dello strètto
disordinato e disorganico, nel quadro degli
interventi e dei programmi che lo Stato in-
tende attuare per il migIrioramento tecnico
e funzionale dei collegamenti con la Sicilia,

impegna il Governo a dare soluzione uni-
taria al problema del trasporto marittimo
sullo Stretto di Messina affic.ltaindoloin mo-
do esdusilVo aL1eFerrovie dello Stato, tenen-
do anche presente che il disegno di legge
in esame prevede all'articolo 17 !'istituzione
di un'apposita struttura dell'Azienda delle
ferrovie dello Stato anche a ciò destinata.

9. 1262. 7

V I N C E L L I, relatore. Domando di
parIare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V I N C E L L I, relatore. Signor Presi-
dente, rinuncio allo svolgimento degli ordi-
ni del giorno.

P RES I D E N T E. Segue un ordine
del giorno del senatore San talco e di altri
senatori. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

'. Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge nu-'
mero 1262, considerato che, malgrado gli
impegni assunti dal Governo, anche all'atto
dell'approvazione della legge 14 agosto 1974,
n. 377, i progetti, a 'suo tempo, predisposti
per la SiciIria dall'AzieI1Jda autonoma delle
ferrovie dello Stato non hanno avuto attua-
zione, con grave danno per l'economia iso-
lana e, spesso, con pregiudizio per lo svi-
luppo urbanistico dei comuni bloccato dal
programmato 'spostamento dei tracciati fer-
roviari,

:impegna il Governo perchè con i:l pro-
gramma integrativo di interventi per H rJ-
classamento, il potenziamento e ammoder-
TIJaIl1entodeHe tlÌnee e degli impianti della
:pete realizzi anche:

a) il radidoppio della tratta' Messina-
Oatània, adope:pandosi a lTaggiungere, nei
tempi più brevi, le necessarie iI1Jtesecon gli.
enti locali interessati;

b) il raddoppio ,della tratta Milazzo-
Patti, già inserito nel decreto-legge 9 luglio
1980, n. 301, dI cui tracciato ha già riporta-
to l'assenso dei c~mW1!iinteressati e dell'as-
sessorato al territorio della Regione sici~
liana.

9.1262.8 SANTALCO, GENOVESE, CALARCO

C A L A R C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A L A R C D. Signor Ministro, insie-
me ai colleghi Santalco e Genovese, ho pre-
sentato un ordine del giorno col quale ri-
chiamiamo l'attenzione formalmente ~ per-
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chè sappiamo quanta sollecitudine ella de-
dichi ai problemi della Sicilia e della Ca-
labria in particolare ~ sul raddoppio della
tratta Messina-Catania e della tratta Mi-
lazzo-Patti.

Per quanto riguarda il raddoppio della
Messina-Catania, desidero porre l'accento su
un problema che ad esso afferisce e cioè
sul fatto che con il sollecito raddoppio del-
la Messina-Catania si possono limitare o
addirittura annullare effetti devastanti del
decreto presidenziale 11 luglio 1980, n. 753,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del15
novembre 1980 ed entrato in vigore il la di-
cembre 1980, con il quale si è determinata
una ulteriore limitazione alle organizzazio-
ni urbane lungo la costa siciliana, già note-
volmente vincolata dalle distanze e dalla
viabilità di grande comunicazione sia stra-
dale sia autostradale.

Come è ben noto, la Sicilia ha subìto il
più importante processo di urbanizzazione
lungo le coste, anche perchè tutti gli sboc-
chi socio-culturali avvenivano proprio in
queste zone periferiche. Pertanto anche la
prima struttura ferroviaria, che risale al
tempo de~ Barboni, ha inciso profondamen-
te sui centri abitati, rimanendovi fino ad
oggi.

Signor Ministro, sollecito la sua risposta
su questo problema perchè esso è molto
importante, in quanto interessa decine di
migliaia di persone. Se nelle more dell'ese-
cuzione del raddoppio della Messina-Cata-
nia e quindi del suo spostamento a monte,
il Ministro dei trasporti potesse concorrere,
sotto il profilo amministrativo, a un leni-
mento degli effetti del decreto presidenziale
1l1uglio 1980, n. 753, cioè escludendo i cen-
tri abitati dai vincoli ultimativi che impe-
discono la costruzione, l'ampliamento e la
ricostruzione a trenta metri di distanza dal.
la strada ferrata, sarebbe opera meritoria.
Essendoci abitati caratterizzati da un de-
grado enorme, non si può condannare que-
ste :popolazioni, in attesa della Messina-Ca-
tana, ad esservi assoggettate senza speran-
za. ~ un fatto umano e sociale nello stesso
tempo.

Quindi auspico che il citato decreto pre-
sidenziale possa essere corretto e sollecito
a questo proposito il Ministro dei trasporti.

Il secondo punto dell'ordine del giorno
riguarda il raddoppio della tratta Milazzo-
Patti. Qui il discorso si sposta necessaria-
mente su un argomento afferente la società
per il ponte sullo Stretto. ~ stato nominato
un commissario dal secondo Governo Cos-
siga, al quale sono stati dati due anni di
tempo p~r gli adernpimenti necessari alla
costituzione della società. Questo commis-
sario, il senatore Oscar Andò, ha portato a
compimento gli adempimenti in meno di
sei mesi. ~el momento, però, in cui il Presi-
dente del Consiglio doveva emanare il de-
creto della nomina del presidente della so-
cietà, pare ~ dico pare e quindi desidererei
una risposta ~ che, per una divergenza di
vedute ir..!. due Ministri sulla scelta del con-
sigliere delegato, questo decreto sia stato
bloccato.

La società per il ponte non è che debba
costruire il manufatto, ma deve svincolare
la città di Messina, la città di Reggia Cala-
bria, Villa San Giovanni, l'area dello Stret-
to e tutti i problemi connessi con tale
area, dalla mitologia del ponte sullo Stret-
to. La legge del 1971, istitutiva della so-
cietà pubblica per il ponte, ha vincolato
tutta la zona costiera nord, della città, dal
capoluogo, dal centro storico fino a Torre
Faro, in funzione di questa fantomatica
opera. Ne è conseguito, per quanto riguar-
da. la struttura ferroviaria, l'annullamento
del finanziamento del raddoppio della Mes-
sina-Milazzo, in quanto le Ferrovie dello Sta-
to, giustamente, hanno stornato i fondi ~

stabiliti circa 10 anni fa ~ in base all'in-
terrogativo: dove ricadrà il ponte, la spallet-
ta del ponte siciliano, di questo fantoma-
tico ponte?

Ora, l'unica autorità che potrà sciogliere
tutti gli interrogativi sulla fattibilità tecnico-
finanziaria ed economico-finanziaria del pon-
te sullo Stretto di Messina, e svincolare la
città di Messina da questo assurdo vincolo,
è la società pubblica attraverso ~ speria-

mo ~ la costituzione di un comitato inter-

nazionale tecnico-scientifico, così come è
avvenuto in altri paesi, che possa dire una
parola definitiva su questo problema. In-
fatti ~ lo ripeto anche in quest'Aula, come
l'ho detto in altre sedi ~ fino ad oggi, i
progetti sul ponte del.Io Stretto di Messina,
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tanto propagandati e tanto pubblicizzati dai
mass~media, sono fantasiosi e non sono an-
corati che a linee di principio e di intuizione.
Non esiste un progetto di massima che ri-
scuota la fiducia degli ambienti scientifico-
internazionali. Quindi soltanto attraverso la
società e la costituzione di un comitato
internazionale, di alto livello, ci si può sot-
trarre a questa grande chimera che è il
ponte di Messina.

Ma nel con tempo, in attesa che avvenga
ciò, non si può paralizzare il traffico nello
Stretto di Messina, non si possono allon-
tanare, revocare e addirittura annullare fi-
nanziamenti, non si può pregiudicare un'a-
rea urbana che nel progetto '80 era stata in-
dicata come area metropolitana dello Stret~
to, con oltre un milione e mezzo di abitanti,
non la si può condannare all'attesa senza
fine, cui sono solitamente condannate le po-
polazioni del Mezzogiorno.

Desidero quindi sottolineare (10 ripeto
ancora una volta, anche a nome degli altri
colleghi senatori) l'estrema importanza che
dal Ministro dei trasporti, sia sul problema
della costituzione della società per il ponte
(egli ha una firma, secondo la legge istitu- i
tiva del 1971), sia sul problema del decreto 1

del Presidente della Repubblica n. 753, ven-

I
gano risposte che non siano interlocutorie,

.

ma precise. Al ponte sono collegate le ulte-
Iriori intuizioni e le ulteriori indicazioni J,

contenute anche nell'articolo 17 della legge i

l

'

che andiamo ad approvare, con il quale si
istituisce una sezione speciale delle Ferro- !
v~e dello. S.tato per ~l colle~amento ferr?via-

Ino manttlmo tra Il contmente e le Isole
della Sardegna e della Sicilia. Collegamento
ferroviario marittimo tra la Sicilia e il con-
tinente significa anche una parola di chia-
rimento, una :parola definitiva autorevole e
responsabile: non più chiacchiere, non più
dilazioni sulla questione della società per il
ponte sullo Stretto di Messina, argomento
diventato risibile, perché quando si parla
del Ponte si induce spesso alla ilarità. È un
problema invece sostanziale, fondamentale,
sul quale il Governo ha l'obbligo di rispet-
tare gli impegni presi proprio in quest' Au-
la prima dal presidente Cossiga, poi dal pre-
sidente J.<'orlani, al momento della fiducia.

La società per il ponte è sul punto di es-
sere costituita. Quei due Ministri superino
le loro diatribe personali e indichino, se
vogliono, quale deve essere il consigliere
delegato di questa società. (Applausi dal
centro).

P RES I D E N T E Segue un ordine
del giorno dei senatori Bacicchi e Gherbez.
Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Il Senato,

considerato che:

il completamento del raddoppio della
ferrovia Pontebbana, Udine-Tarvisio, oltre
ad essere compreso nei precedenti program-
mi di potenziamento della rete ferroviaria,
corrisponde ad esigenze di collegamento tra
il Mediterraneo e l'Europa centro-orientale,
di primaria importanza per il Paese e vitali
per il Friuli~Venezia Giulia;

la dotazione finanziaria delle leggi 14
agosto 1974, n. 377 ed 8 agosto 1977, n. 546,
risulta insufficiente al completamento del-
l'opera,

impegna il Governo ad assicurare il fi~
nanziamento necessario alla completa realiz-
zazione dei lavori di raddoppio della sud-
detta ferrovia secondo quanto previsto dal-
l'articolo 1, punto a), del disegno di legge
in esame ed anche facendo ricorso a possi-
bili interventi della Comunità europea.
9.1262.9

B A C I C C H I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* B A,C I C C H I. Signor Presidente, ono-
revole !\ilinistro, onorevoli colleghi, il fatto
che l'ordine del giorno sembri sufficiente-
mente chiaro e circostanziato mi consente
di essere brevissimo, spero telegrafico. Si
chiede un impegno perchè sia finanziato il
completamento del raddoppio della ferro-
via Pontebbana, Udine~Tarvisio, sia median-
te interventi dello Stato che ricorrendo al-
la Comunità economica europea.
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L'importanza della ferrovia dovrebbe es-
sere fuori discussione; è senza dubbio in-
discussa per la regione Frtuli-Venezia Giu-
lia e per tutto l'alto Adriatico, in quanto rap-
presenta il collegamento tra i porti e il re-
troterra; essa è importante per l'intero pae-
se in quanto costituisce il collegamento di-
retto sulla direttrice Italia-Vienna-Praga-Var-
savia ed è essenziale nel collegamento Medi-
terraneo-Centro Europa.

La legge per la ricostruzione del Friuli ha
provveduto a finanziare quest' opera, ma il
finanziamento risulta insufficiente soprat-
tutto perchè falcidiato ,dall'inflazione. Il pe-
ricolo che si corre, se non si provvederà per
tempo all'ulteriore finanziamento, è che i
m~zzi finora profusi rimangano inutilizzati.

Da queste considerazioni muove l'ordine
del giorno sul quale chiediamo al Governo
!'impegno.

P RES I D E N T E Segue un ordine
del giorno del senatore Buzzi e di altri se-
natori. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Il Senato,

premesso che i criteri e le priorità pre-
visti dalla risoluzione 8 -00001 adottata il
10 giugno 1978 dalla loa Commissione tra-
sporti della Camera dei deputati debbono
essere rispettati nell'attuazione del program-
ma integrativo delle Ferrovie dello Stato;

definite di livello nazionale ed interna-
zionale le funzioni di trasporto esercitate
per l'intera penisola, la Sardegna e la Sici-
lia, per i paesi del Mediterraneo e dell'Euro-
pa, dalle grandi linee ferroviarie nord-sud
Adriatico (Orte-Falconara) e Tirrenica-Pon-
tremolese, quali strutture portanti della re-
te primaria;

richiamato l'impegno della realizzazione
nel medio termine del potenziamento e rin-
novamento delle linee Pontremolese e Orte-
Falconara in alternativa al proseguimento
della direttissdrma a nord di Firenze;

considerato infine che per il recupero
alla ferrovia del trasporto merci, interno ed
estero, senza voler trascurare il migliora-
mento del trasporto passeggeri, gli attuali
valichi ferroviari dell'Appennino cisultano

insufficienti e costituiscono una strozzatura
di crescente gravità,

impegna il Governo:

ad attribuire alla linea ferroviaria Pon-
, tremolese l'e caratteristiche geometriche e

funzionaH suggerite a livello europeo per le
nuove costruzioni ferroviarie ed in specie
quelle (pendenze, sezioni di galleria, moduli
di stazione, centri di smistamento) che ne
definiscono la capacità e potenzialità nel tra-
sporto intermodale delle merci;

a predisporre, senza ritardi e sin dal-
!'inizio, gli studi geologici, geognostici, geo-
fisici dei terreni necessari per le opere di
maggiore impegno con l'utilizzo delle compe-
tenze già esistenti;

ad utilizzare, in Vlia preferenziale, le
esperienze e capacità progettuali esistenti
presso le Regioni e g1:i enti locali.

9.1262.10 BUZZI, ORIANA, BARSACCHI, CAC-

CHIOU

B U Z Z I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B U Z Z I . Signor Presidente, onorevole
Ministro, l'ordine del giorno che ho l'onore
di presentare all'esame dell'Assemblea, an-
che a nome dei colleghi Oriana, Barsacchi e
Cacchioli, si riferisce al quarto comma dello
articolo 1, il comma cioè con il quale viene
recepita la risoluzione approvata dalla loa
Commissione permanente della Camera dei
deputati in data 10 giugno 1978, come rife-
rimento per i criteri di programmazione che
devono guidare l'opera del Ministro in attua-
zione della legge in esame.

Il comma quinto sviluppa ulteriormente
quanto è affermato nel comma quarto in
modo molto puntuale e va dato atto anche
al relatore di avere commentato quanto mai
esattamente il senso strategico e politico
delle scelte in esso indicate.

Il mio ordine del giorno, che fa riferimen-
to alle due linee ferroviarie alle quali si
riferisce in modo specifico il punto due del-
la risoluzione votata a suo tempo dalla
Camera dei deputati, cioè la linea Orte-Fal-
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conara e la linea tirrenica Pontremolese, non
è ispirat,) a ragioni di interesse locale. E'
abbastanza evidente che l'ordine del giorno
intende riproporre quelle motivazioni di ca~
rattere generale che riguardano l'imposta-
zione che si intende dare al nostro sistema
ferroviario in rapporto alle esigenze che
proprio nella risoluzione venivano affermate
e che sostanzialmente v.engono recepite an-
che come scopo del piano poliennale che oggi
approviamo, quello cioè di potenziare que~
ste due linee per la funzione che svolgono e
che potranno svolgere: essere cioè linee al~
ternative alla cosiddetta dorsale appennini~
ca. Questo comporta che si dia una prece~
denza, come affermato sempre nella risolu-
zione citata, di ordine prioritario, nel me~
dio termine alla realizzazione delle opere
relativ,e.

Con l'ordine del giorno si vogliono in par-
ticolare proporre tre criteri operativi: il pri-
mo è che gli interventi che su queste linee
si andranno a compiere tengano presenti
quelle esigenze tecniche che sono ormai a
livello di standard europeo, al fine di con-
sentire l'assolvimento delle funzioni indica-
te nella risoluzione, in rapporto al traspor-
to . merci e in rapporto al collegamento dei
porti; il secondo è che si dia !immediata-
mente corso agli studi di natura geologica e
geognostica necessari per poter avviare le
op?re; il terzo è che si faccia anche
eventualmente ricorso alla collaborazione de~
gli enti locali per l'elaborazione progettuale
o, se il Ministro riterrà meglio, anche ad altre
istituzioni ad integrazione delle strutture
tecniche dell'azienda.

Concludendo, osservo che le opere alle
quali ci si riferisce possono, come è afferma-
to nell'ordine del giorno, essere considerate
di importanza nazionale ed internazionale;
rilevo anche che le difficoltà che potrebbero
incontrarsi in sede di progettazione per quei
problemi che riguardano la conservazione e
lo sviluppo di quelle utilità più immediate
e di quei servizi, di queUe utenze cioè che
già attualmente si praticano, non sono in-
superabili perché già nell'ambito del trac~
dato attuale risultano possibili soluzioni che
possono consentire di conciliare tali esi~
genze con quella, prioritaria, di assicurare

che queste linee adempiano la f~unzione
nazionale e internazionale che si vuole as~
sicurare.

L'ordine del giorno dunque ~ che racco-
mando alla benevola considerazione del Go--
verno ~ è coerente con le scelte program-

matiche a cui il disegno di legge si ispira
ed è motivato dall'unica preoccupazione che
«incidenti di percorso» o «difficoltà e ri-
tardi» sul piano operativo possano in qual~
che modo distrarre gli interventi dal loro
vero fine.

P RES I D E N T E. Segue un ordine
del giorno del senatore Urbani e di altri
senatori. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Il Senato,

preso atto che nel programma integra-
tivo delle Ferrovie non è previsto un finan-
ziamento per il nodo ferroviario del nuovo
baoino portuale di Vado Ligure che sia ade-
guato al completamento dell' opera, che assu-
me la massima urgenza non solo in rela-
zione all'aumento dei traffici prevedibile in
tempi brevi e alla grave strozzatura degli
impianti di smistamento, ma anche in rela-
zione al costruendo terminai carbondfero, te-
nuto conto che nelle opere proposte dal~a
Regione Liguria interessanti l'area savonese
non hanno potuto essere inserite nel piano
integrativo proprio quelle di maggiore inte-
resse commerciale~portuale e solo per un
terzo (4 miliardi) ~ sotto forma eLi contri-

buto ~ quella particolarmente urgente
relativa alla realizzazione del nodo di smi-
stamento e parco merci del bacino portuale
di Vado Ligure,

impegna il Governo a completare il finan-
ziamento di detta opera per i restanti 15 mi~
liardi nell'ambito del piano integrativo uti-
lizzando i fondi di riserva previsti nel piano
stesso 'Oeventualmente attraverso il bilancio
ordinario delle Ferrovie dello Stato.

9.1262. 11 URBANI, TALASSI GIORGI, ANTO~

NIAZZI, SASSONE, ROMANÒ,

LAZZARI, NAPOLEONI, POLLI-

DORO
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U R B A N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facol1à.

U R B A N I. Sono stata costretta insie-
me ad altri colleghi a presentare questa 'Or-
dine del giorna. Dico «costretto» perchè ri-
conasco la V'aHilità dena logica secondo la
quale .~ di frante alle scelte elabarate da
tempo ~ i problemi che non hanna tro-
vato soluzione in questo provvedimento deb-
bano essere presi in considerazione in un
pravvedimento successivo.

È proprio per questo che non ho presen-
tato alouna richiesta in questa sede rispetto
alla necessità del raddoppio della più impor-
tante linea ferroviaria che collega il valico
del porto di Savona con l'entraterra piemon-
tese, nonostante che la necessità di questa
opera, dovuta a difficili situazioni di traffico
ben note, che hanno un rilievo non solo
locale e si sono venute aggravando, sia di-
ventata, se possibile, ancora più urgente nel
momento in cui sta ,andando in porto la
scelta di fare del Savonese l'area dove loca-
lizzare uno dei tre grandi terminals carbo-
niferi che davrebbero entrare in funzione,
nella loro prima fase, in tempi brevi, in re-
lazione alle esigenze energetiche di cui si
sta parlcmdo ampiamente proprio in queste
settimane. Tuttavia, non ho patuta fare a
meno di riohiamare l'attenzione dei colleghi,
eparticalarmente del Ministro dei trasporti,
su un altro problema per il quale propongo
una soluzione che mi sembra pure in questa
logica generale accettabile. Si tratta di que-
sto: nel disegno di legge si dice all'articolo
1, punto f) che uno dei compiti è il potenzia-
menta dei collegamenti con i porti per mi..
gliorare il sistema delle linee relative ai vali.
chi di confine. Il porto di Savana-Vada è uno
dei maggiori porti del Tirrena e avrà una
funzione molto rilevante anche nei prossimi
anni sia sul piano dei grarndi traffici aceani-
ci sia su quello ~ come ho accennato par-
ticolarmente urgente ~ della movimentazio-
ne del carbone. Eppure nan esiste ancora
il nodo ferroviario che colleghi il baci-
no di Vado alle esistenti linee di valico.
Quest'opera è stata considerata indispen-
sabile, ed è entrata effettivamente in que-

sto piano; senonchè, a differenza di quel-
lo che è avvenuto per analoghi nodi por-
tuali ~ e pare da informazioni assunte,
per un puro errare tecnico ~ lo stanzia-
mento è s'Olo parziale e limitato a 4 mi-
liardi. Ma questi 4 miliardi sono del tutto
insufficienti rispetto aHa spesa complessiÌ-
va, che è di oltre 15 miliardi. È indispen-
sabile ~~ signor Ministro ~ correggere in

qualche modo questo errore.
La mia proposta è che il finanziamento

dell'opera venga completato coi fondi di
riserva che sono cospicui nel piano r.ispetto
a questa spesa che, nonostante tutto, è molto
limitata in rapporto all'importanza del pro-
blema (e così non si toccano in nessun mo-
do le assegnazioni di fondi già previste e
non si interferisce in nessun'altra opera);
oppure, se ciò non è possibile o è possibile
solo per una parte, proponiamo che H finan-

! ziamento mancante per completare questa

I

opera venga reperito in tutto o in parte at-
traverso il bilancio ordinario delle Ferrovie
dello Stato. In conclusione chiedo che la
scelta fatta nel piano, che è di costruire nei

i tempi piÙ rapidi possibile il nodo ferrovia-
I ria di collegamento del porto di Savona-

'
l

' Vado con le linee di valico, si trovi il mo-
, do di attuarla e non venga vanificata da

!
questo errore relativo alle dimensioni del

;
finanziamento.

P RES I D E N T E. Segue un ordine
del giorno del senatore Scamarcio e di al-
tri senatori. Se ne dia lettura.

M I T T E R D O R FER, segretario:

Il Senato,

constatate le finalità del disegno di leg-
ge n. 1262, intese a superare le insufficienze
strutturali che limitano la integrazione fra
le linee meridionali e quelle del Centro-Sud,
e ad assicurare gli interventi per la qualifi-
cazione organica delle trasversali appenmni-
che e delle linee di collegamento di maggior
rilievo delle zone interne del Mezzogiorno;

considerata la necessità di collegare ra-
pidamente le Regioni Puglia, Abruzzi e Mo-
lise alla Capitale;
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considerata la situazione geografica e
geologica delle zone interessate e la mag-
gior brevità del percorso attraverso il va-
lico di Vinchiaturo,

impegna il Governo ad inserire nel pros-
simo piano poliennale di sviluppo della rete
ferroviaria nazionale la realizzazione del-
la linea ferroviaria Roma - Cassino - Rocca
d'Evandro - lsernia - Vinchiaturo - Campo-
basso - Lucera - Foggia, per il cui progetto
già nel 1953 la Commissione per lo studio
del piano regolatore delle Ferrovie espres-
se parere favorevole per i vantaggi conse-
guibili in termini di sicurezza, rapidità di
collegamento, alleggerimento del traffico sul-
la dorsale tirrenica.
9.1262.12 SCAMARCIO, FALLUCCHI, DI LEM-

BO, ROSA, FERRARA Nicola, SA-

LERNO, D'AMELIO, D'AGOSTINI,

SCHIETROMA, SENESE

D I L E M B O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I L E M B O. L'ordine del giorno nu-
mero 12, che mi vede terzo firmatario, seb-
bene primi filrmatari dovessimo risultare .io
ed il collega Fallucchi, presentato da alcuni
colleghi e da me, non ha bisogno di una lun-
ga illustrazione, evidente essendo l'impor-
tanza della realizzazione, da inserire nel
prossimo piano poJiennale di sviluppo, del-
la linea ferroviaria Roma - Cassino - Rocca
d'Evandro - Isernia - Vinchiaturo - Campo-
basso - Lucera - Foggia per !'intero traffico
dell'Italia centro-meridionale, costituendo la
soluzione più rapida, più agevole e più si-
cura per collegare alcune regioni meridio-
nali alla capitale.

L'ordine del giorno non è in contrasto eon
gli obiettivi del piano poliennale che H Go-
vento dovrà presentare entro il 31 dicembre
1982, obiettivi che già sono accennati nel di-
segno di legge al nostro esame e che sono
magiiStralmente illustrati nella relazione del
collega Vincelli, anzi esso si muove lungo le
direttrici del piano 'stesso.

n piano poliennale deve rappresentare, dn-
fatti, lo strumento indispensabile per correg-
gere distorsioni e strozzature in atto nel si-

sterna e per rendere competitivo iJ trasporto
su rotaia decongestionando il traffico lungo
le dorsali tirrenica ed adriatÌlCa. Il piano del-
le ferrovie, inoltre, non può non tendere,
così come è detto all' articolo 1 del disegno di
legge al nostro esame, a superare le insuffi-
cienze strutturali che limitano !'integrazione
tra Jinee meridionali ed i-llIsula!I1Ìe quelle del
Centro-Nord, assicurando la -riquaUficazione
organica de!ile trasversali appenniniche e del-
le linee di collegamento delle zone interne del
Mezzogiorno per la creazione d,i itÌ'Ilerari al-
ternativi e per il reoupero di efficienza ,delle
attuali linee secondarie.

Il collegamento, per la cui realizzazione
chiediamo il'impegno del Governo, persegue
tutti questi obiettivd, perchè rivitalizza il
traffico su rotaia in una zona appenninica in-
terna, util1zza gran parte delle ferrovie se-
condarie esistenti, -rappresenta un impor-
tante itinerario alternativo aHa dorsale tir-
renica; itinerario alternativo che nel con-
tempo realizza il collegamento più breve tra
la Puglia, parte dell' Abruzzo, il MoHse e il
Lazio attraverso il valico di V,inchiaturo, uti-
lizzato per un tale collegamento fin dal tem-
po dei romani e che attualmente è privilegia-
to dal traffico automobilistico, visto che il
fondovalle del Biferno, che attraversa il Mo-
lise :6inoa Boiano, e la statale per IS'ernia ~

Venafro fino all'autostrada del Sole, uscita
Rocca d'Evandro, sono quasi l'unica via usa-
ta permggiungere, da Foggia e Lucera, CamL
pobasso, Isernia, Cassino, Fr-osinone e Roma.

n problema del resto non è nuovo, tanto è
vero che, come è detto nel nostro ordine del
giorno, per la realizzazione della linea ferro-
viaria Roma - Cassino - Rocca d'Evandro .,

Isernia - Vinchiaturo - Campobasso - Luce-
ra - Foggia, già nel 1953 la commissione 'Per
lo studio del piano regolatore delle ferrovie
espresse parere fa'Vorevole per i vantaggi' con-
seguiti in termini di sicurezza, ;rapidità di col-
legamento, alleggel'imento del traffico sulla
dorsale ;tirrenica. Detta commissione ritenne
che tale tracciato fosse il più favorevole tra
tutti quelli alternativi proposti e proponi-
bili.

Considerato pertanto che non può essere
negletto un problema così importante come
quello del collegamento ['apido .tra la Puglia
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ed il Lazio, considerato che esso interessa
anche altre due regioni meridional,i, conside-
rato che il :tracciato proposto si muove lun-
go le linee che caratterizzano la politica che
ÌJspi'ra il piano poliennale di sviluppo delle
ferrovie, allo scopo di impedire che i ric:hia~
mi alle esigenze del Mezzogiorno ed al recu~
pero delle zone Ì11terne resti retorica affer~
mazione (cosa !Cheperaltro non mi pare in~
travvedere nel disegno di legge al nostro eS'a~
me) proponiamo all'approvazione dell'ASiSem~
blea l'ordine del giorno che a nome dei colle~
ghi presentatori ho avuto l'onore di iUu-
strare.

Consentitemi, per concludere, un codicillo
non previsto e ohe non vuole essere polemico
con alouni interventi ascoltati ieri 'sera, ma
che da essi trae spunto. Razionalizzare la po-
litica dei trasporti è certamente una includi-
bile esigenza, anche per le regioni del Centro-
Nord, perchè anche quesrte ne sono inteo:essa~
te; si deve però tener conto che da CamJPO~
basso, capoluogo della regione Molise, a Ro-
ma un treno .espresso, per percorrere 240 .chi-
lometri soltanto, dovrebbe impiegare 4 ore
e mezzo, mentre di ore efifettivamente ne im-
piega da 5 a .6. La politica dei trasporti nella
sua logica finalizzata al riequilibrio delle va-
rie zone del paese, 'logica che alcuni segni con-
tenuti nel piano integrativo già evidenziano,
non può lignorare questa 're~ltà, considerato
anche che, per lo sviluppo di zone tradizional-
mente depresse, non può fare difetto un pre-
supposto essenziale quale quello della rapi~
dità dei ,collegamenti ed in primo luogo di
quelli su rotaia. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Segue un wdine del
giorno del senatore Santona;staso e di altri
senatori. Se ne dia 'lettura.

P A L A, segretario:

Il Senato,

considerato essenziale al rilancio e po-
tenzÌiamento delle industI1ie del Mezzogiorno
nel settore ferroviario liintegmle rispetto
dell'aliquota del 45 per cento di !Di'serva a
favore del Sud, prevista dalla legge n. 503
del 1978, nelle fornÌiture di materiali,

&mpegna il Governo affinchè l'Azienda del-
~e ferrovie dello Stato neJJI.avaJlutazione dei.

dati uNli per la determinazione dii detta per-
centuale effettui il calcolo 1n termini di ore
1avorative am.zichè degli stam.ziamenti pre~
visti per le forniture e 1alVorazioni.

9. 1262. 13 . SANTONASTASO, SANTALCO, SI-

CA, SALERNO, D'AMELIO, CA-

LARCO, DI LEMBO, FALLUC-

CHI, SCARDACCIONE

D' A M E L I O. Domando di, parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D' A M E L I O. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, l'ordine del giorno che porta
la firma dei colleghi Santonostaso, SantaJco,
Sica, Salerno, Calarco, Di Lembo, Fallucchi,
Scardaccione e mia intende richiamare l'at-
tenzione del Governo sulla legge n. 503, che,
come è noto, prevede che il 45 per cento di
riserva sia destinato a favore del Sud per
tutti gli inves,timenti. L'ordine del giorno,
dcollegandosi a tutta una letteratura e alI di-
battito politico, che da sempre coinvolge le
regioni meridionali, è finalizzato alla neces~
sità di assicurare effettivamente al Mezzo-
giorno d'Italia riserve pari a quelle indicate
dalla legge, per assicumre lo 'sviluppo di que-
ste regioni. A parte il fatto ~ itoabbiamo fat~
to anche in altre occasi<mi ~ che questa per-
centuale rimane purtroppo spesso sulla carta
e che non tutte le aziende si attengono al ri-
spetrto di questa norma, lr1Ìteni'amoche il Go-
verno dovrebbe vigilare di più perchè la
azienda delle ferrovie dello Stato, nella valu~
tazione dei dati ut<ìli per la determinazione
di detta peI'Centuale, effettui j.]calcolo ~n ter-
mini di ore lavorative, anzichè degli stanzia-
menti previsti per le forniture e tavoraziond.
A parte, come ho detto prilma, che non è dato
riscontro ci:oca il rispetto di questa legge, ri-
sulta che è facile trasferire da una regione
all'altra materiali che poi nella migliore del-
le ipotesi vengono assemblati nelle regioni
meridionali. Alla sensibilità del Governo, in
particolare del Ministro dei trasporti, meri.
dionale anche lui, sottoponiamo questa no~
stra esigenza perchè ,sia reale .il rispetto del
45 per cento e questa percentuale venga cal-
colata in termini di ore lavorative effettiva~
mente lavorate al Sud.
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P RES I D E N T E. Segue un o:rdine del
giorno dei senatori Fimognari e Vincelli. Se
ne ,dia Jet,tum.

P A L A, segretario:

Il Senato,

nell'approvaJre ,ill disegno di legge con~
oernente il finanziamento di programma 'Ìfl1~
tegratirvo di :intervento per le Ferrovie del~
lo Stato ~ che prevede lla eJettrificaziO!Ile
della tratta Reggio CalahrÌia~Mel'Ìito Salvo ~,

impegna il Governo ad 'inse111re,nel piarno
poliennale di 'sviluppo della rete ferrovi!a:ria
naziona'le, la elettrifica2Jione deHa tratta Me-
Hto~Sibari per 'ass.icumre i presupposti del~
lo sviluppo wonomico e sociale della fa~
soia iOl1ioa calahrese.

9. 1262. 18

V I N C E L L I, relatore. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V I N C E L L I , relatore. Rinuncio all'il-
lustrazione dell'ordine del giorno.

..",~.

P RES I D E N T E. Segue un OI1dine
del giorno dei senatori Di Nicola e Parrino.
Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge nu-
mero 1262, al fine di rendere più funzionale
un importante nodo ferroviario della Sicilia
occidentale e per corrispondere alle aspet-
taiive delle popolazioni interessate,

impegna il Governo perchè includa nel
piano poliennale di spesa uno stanziamento
necessario ad integrare la spesa occorrente
al completamento del raddoppio del nodo
ferroviario Trapani-Palermo in parte previsto
nel programma integrativo di intervento.

9. 1262. 19

D I N I C O L A. Domando di parlare.

5 FEBBRAIO 1981

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I N I C O L A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro onorevoLi colleghi, l'or-
dine del giorno che ho presentato col senato-
re Parrino in sede di esame del disegno di
legge n. 1262 chiede l'inclusione nel piano
poliennale di spesa dello stanziamento ne-
cessario ad integrare la 'spesa occorrente al
coHocamento del doppio binario ferroviaTio
Trapani ~ Palermo in parte previsto nel p:ro-
gramma integrativo di intervento. La propo-
sta viene fatta perchè in tutta la Sicilia le
ferrovie funzionano male, specialmente nel-
la parte ooddenta1e, priva di mezzi moderni.
Si è detto che le ferrovie dello Stato sono i
mezzi più idonei per comunicare col mO!Ildo
civile. Quando si pensi che la Trapani ~ Pa-

lermo non è ancora elettrificata e quasi n 50
per cento del convoglio cammina a carbone,
il risultato è che per arrivare a Palermo certe
volte si impiegano tre ore e mezzo per per~
correre circa 130 chilometri. Si è anche pro~
posto lo spostamento dell'attuale s1azione
ferroviaria fuori città onde rende:re l1bera la
città e la stessa popolazione. Queste SOO0
aspettative di tutta la popolazione ooe si vuo-
le servire del mezzo pubblico purchè sia effi~
ciente e dia ,la ga'ranzia di arrivare con orari
ragionevolL Trapani è una città marittima
che assicura, tramite lIe navi, i collegamenti
con le isole Egadi, Pantelleria, la Tunisia, la
Tripolitania eccetera. Tanta gente italiana e
straniera vi transita per il turismo. Inoltre
sarebbe un nodo importante per il trasporto
merci. Infatti la provincia interessata è fio-
rente per l'ind1.1'stria dei ma'ITIllie per la pro-
duzione vinicola. Cito a titolo di esempio
l'importanza che potrebbe rivestÌire la stazio.
ne di Alcamo, dimmazione al centro di tale
nodo ferrovial1io. Quante volte per mancanza
di mezzi efficienti o per ritardi la popola~
zione si 'scoraggia e rinunzia a viaggia:re in
treno! Per queste considerazioni e per tan1e
altre non evidenmate, prego l'Assemblea di
approvare il presente ordine del giorno ed il
Governo di impegnarsi ad attuarlo. (Applau-
si dal centro-sinistra e dalla sinistra).

FRA N C O . Domando di parlare.
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P RES I D E N T E . Senatore Franco,
i suoi ordini del giorno si intende che ella
li abbia svolti nel corso del suo intervento
in sede di discussione generale. Comunque,
non può prendere due volte la parola.

FRA N C O . Domando di parlare per
proporre una modifica all' ordine del gior-
no n. 16.

P RES I D E N TE. Per una modifica al-
l'ordine del giorno le consento di parlare,
perchè così, quando chiederemo il parere del
relatore e del Governo, lo daranno sul testo
modificato. Ma lei ha la parola solo a questo
titolo.

* FRA N C O. Signor Presidente, nell'ordi-
ne del giorno n. 16 è citata un'affermazione
che, a mio parere, l'onorevole Ministro dei
trasporti aveva fatto nel corso della riunione
tenutasi il 30 gennaio al Ministero. Il signor
Ministro mi ha interrotto molto cortesemen-
te dicendo che aveva assicurato una certa
somma dei 3.500 miliardi stanziati all'Ome-
ca, ma non aveva pronunciato le parole
« 1.500 miliardi ».

Poichè, nonostante quello che è riportato
nei miei appunti, al rilievo garbato del Mi-
nistro debbo e voglio credere e poichè, in
buona sostanza, ho rilevato che ha un qual-
che fondamento, desidero che vengano cor-
rettamente sostituite, al penultimo capover-
so, le parole: «saranno assegnati 1.500 dei
3.500 miliardi », con le altre: «saranno as-
segnate cospicue somme dei 3.500 miliardi ».

A questo punto, onorevole Presidente, ~

e faccio solo una piccola infrazione ~ vor-

rei dire che ieri sera, arrivando in Aula, ho
sentito l'ultima parte di un insensato attac-
co nei miei confronti del senatore Libertini
al quale avevo detto: ci sentiamo domani.

P RES I D E N T E . La prego di non fare
polemiche.

FRA N C O . Sto per finire, Presidente,
desidero fare una chiarificazione da genti-
luomo, non intendo fare polemiche, nè in-
tendo violare il Regolamento. Interrompen-
do il senatore Libertini gli avevo detto: ci

sentiamo domani alle dichiarazioni di voto.
Risposta del senatore Libertini: ci sentiamo
alle dichiarazioni di voto. Oggi abbiamo in
Aula il mio illustre capogruppo, tra l'altro
esperto e maestro in materia, che farà lui
la dichiarazione di voto. Ora, volevo dire da
gentiluomo che non sono nelle condizioni di
rispondere a quell'attacco insensato, ma vo-
glio far presente al senatore Libertini che
avremo modo in quest' Aula di riparlare di
quelle cose e sul piano politico e anche per
gli attacchi di natura personale che erano
contenuti nel suo discorso, certamente fuo-
ri sede, fuori luogo, ma soprattutto fuori
tempo.

P RES I D E N T E . Ha facoltà di parla-
re il relatore.

V I N C E L L I , relatore. Onorevole Pre-
sidente, onorevoli colleghi, signor Ministro,
il dibattito che in quest'Aula si è sviluppato
intorno al disegno di legge riguardante il
piano integrativo delle ferrovie dello Stato
ha confermato ancora una volta la revisione
critica maturata sulla politica globale dei
trasporti nel nostro paese, così come era sta-
ta finora concepita, e ha richiamato nel con-
tempo l'esigenza inderogabile di avviare in
questo settore vitale per il paese una nuova
poHtica lungimirante e coordinata.

Il provvedimento, di notevole portata po-
litica ed economica, ha avuto un iter molto
rapido in questo ramo del Parlamento per
un duplice ordine di fattori: primo, il lun-
go, serio lavoro preparatorio compiuto nella
scorsa legislatura dalla 10" Commissione del-
la Camera dei deputati, presidente il sena-
tore Libertini; secondo, che al primo è col-
legato, la risoluzione finale del 1978 che lo
ispira e che è ormai, nei contenuti innova-
tori, largamente recepita da tutte le forze
politiche democratiche presenti nel Parla-
mento italiano.

Devo anche far rilevare con vivo compia-
cimento che su questo aspetto fondamenta-
le del più grande problema del trasporto nel
nostro paese si è potuta raggiungere una lar-
ga convergenza di idee, di proposte e di
orientamenti che hanno consentito al mini-
stro Formica di interpretarli nel loro giusto
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valore e significato e di tradurli in atti ope-
rativi, di cui volentieri gli diamo atto.

Ritengo opportuno sottolineare i dati più
significativi emersi nell'importante dibatti-
to che ieri si è svolto in quest' Aula. Prendo
atto che la parte politica che il senatore
Franco rappresenta ritiene che il disegno di
legge in esame attui un intervento più di ma-
nutenzione ordinaria che di potenziamento
e non sia in grado di risolvere nemmeno par-
zialmente i gravi problemi esistenti. Mi au-
guro che i fatti possano smentirlo e in que-
sta direzione ritengo che !'impegno di con-
trollo del Parlamento previsto nel disegno
di legge possa manifestarsi nella maniera più
efficace.

Concordo invece con il senatore Franco
quando sostiene che il piano difficilmente
potrà raggiungere gli obiettivi programmati-
ci indicati nell'articolo 1 se non si riuscirà
rapidamente a trasformare in senso mana-
geriale la conduzione dell' azienda ferrovia-
ria accrescendone quindi l'efficienza e la ca-
pacità di spesa.

Condivido l'analisi attenta compiuta dal
senatore Masciadri, il quale ha evidenziato
che neno stanziamento attuale 4.000 miliardi
sono destinati a nuove opere mentre 2.000
miliardi sono previsti per contrastare il de-
grado idrogeologico lungo la linea ferrovia-
ria, 3.500 miliardi per il materiale rotabile
e ben 3.000 miliardi per il finanziamento di
opere già decise. Le ferrovie dello Stato, ha
sottolineato Masciadri, hanno bisogno di
questi nuovi investimenti poichè per molto
tempo non si è provveduto neanche alla nor-
male manutenzione e si è trascurato in par-
ticolare il trasporto delle merci che ancora
oggi avviene in Italia su strada ferrata solo
per una percentuale del 15 per cento, ad un
livello cioè notevolmente inferiore a quello
di tutto il resto dell'Europa.

Non ho alcuna difficoltà, onorevoli sena-
tori, a dire che l'intervento del senatore Li-
bertini mi trova pienamente consenziente per
le argomentazioni da lui esposte, soprat-
tutto quando afferma che, nel momento in
cui il sistema ferroviario è sull'orlo del col-
lasso e la crisi definitiva è stata evitata sol-
tanto dall'impegno e dallo spirito di sacri-
ficio della stragrande maggioranza dei dipen-

denti, il piano attua una autentica svolta nel-
la politica del settore. Coloro che studiano
attentamente questi problemi rilevano que~
sto significato. Il piano infatti in primo luo-
go autorizza un ammontare considerevole di
investimenti; ma definisce soprattutto una

! nuova strategia dello sviluppo non più ac-

I

l centrato sulla dorsale Milano-Napoli ma arti-
colato su linee trasversali, itinerari alterna-

I

tivi di rete secondaria per il traffico locale

I

e pendolare. È nel vero ancora il senatore
Libertini quando afferma che questa impo-
stazione rende possibile, nel quadro delle'

!

compatibilità finanziarie esistenti, una inten-
sificazione di interventi nell'Italia meridio-

I
naIe ed insulare cui è destinato il 50 per
cento delle nuove opere, per cui è giusta la
considerazione che il Mezzogiorno viene a
rappresentare l'asse centrale del piano. Ba-
sta guardare la ripartizione delle somme per
rendersi conto di questa realtà.

Analogamente, debbo dire che mi ritrovo
pienamente nell'intervento pronunciato in
quest'Aula, a nome della Democrazia cristia-
na, dal senatore Tonutti il quale non si è li-
mitato ad illustrare gli obiettivi realmente
importanti del provvedimento, come il supe-
ramento delle insufficienze strutturali che li-
mitano !'integrazione fra le linee meridio-
nali e insulari e quelle del Centro-Nord, la
riqualificazione organica delle trasversali
appenniniche, il potenziamento e il miglio-
ramento del sistema delle linee relative ai
valichi di confine nonchè la razionalizzazio-
ne e integrazione con il sistema europeo,
ma ha ampliato il suo discorso alle prospet-
tive cui dovrà essere indirizzato il nuovo pia-
no poliennale di sviluppo, che dovrà muo-
versi secondo una strategia di massima ef-
ficienza del sistema.

Pur con risvolti ovviamente differenziati
in relazione alle varie parti e posizioni poli-
tiche, l'elemento concettuale di fondo, cioè
quello che ho citato all'inizio della revisione
critica maturata sulla politica globale dei
trasporti del nostro paese così come è stata
finora concepita, esce da questo dibattito
fortemente rafforzato dal consenso che nella
discussione abbiamo potuto registrare. Il
valore della programmazione degli interven-
ti non settoriali nè contingenti è stato rico-
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nosciuto come irrinunziabile nel settore dei
trasporti nel momento in cui da quasi tutti
gli oratori intervenuti sono state rilevate le
disfunzioni attuali del sistema, le assurde
competitività dei vari sub-sistemi e la con-
temporanea perdita di competitività al-
l'esterno.

Del pari concretamente è stato sottolinea-
to il ruolo essenziale delle scelte che in que-
sto ambito verranno fatte. Le discrepanze
evidenziate nei vari comparti sono divenute
ancora più vistose nel trasporto ferroviario
per ragioni ormai note e ampiamente già
analizzate nel dibattito che ha accompagnato
l'iter di questo disegno di legge in Commis-
sione e in Aula. Da qui dunque ancora più
motivata l'esigenza di varare sollecitamente
il disegno di legge concernente questo piano
integrativo che in attesa del più vasto piano
del trasporto tende a risanare in tempi bre-
vi le vistose lacune e i pesanti ritardi che si
sono via via registrati.

Abbiamo d'altro canto sottolineato che
questo piano integrativo assorbe già molti
dei criteri di programmazione del piano glo-
bale dei trasporti, per cui la sua approvazio-
ne non solo costituirà un rimedio ai proble-
mi attuali, ma sarà anche premessa raziona-
le e forse condizionante per l'avvio alla defi-
nizione pratica dello stesso piano generale.

A conclusione della discussione mi sembra
opportuno perciò richiamare nuovamente
l'attenzione dell'Assemblea sull'articolo 1, là
dove nel primo comma si dà mandato al Go-
verno di presentare alle Camere, entro il
31 dicembre 1982, un nuovo piano plurienna-
le di sviluppo della rete ferroviaria nazio-
nale, da definirsi nell'ambito della elabora-
zione del piano generale dei trasporti.

Ancora una volta, quindi, in occasione di
massicci interventi nel settore dei trasporti,
si fa riferimento alla indifferibile necessità
di definire il piano pluriennale di sviluppo
deUa rete ferroviaria, nell'ambito di un pia-
no generale dei trasporti che, allo stato dei
fatti, non ha concrete possibilità di essere
realizzato, in quanto non sussistono gli stru-
menti necessari per pilotare il processo di
formazione del piano attraverso la specifi-
cazione degli elementi idonei a livello qua-
litativo e quantitativa.

In verità tappe importanti verso il prcr
cesso di formazione del piano sono state già
percorse. Nel settore ferroviario cito di nuo-
vo la risoluzione della Camera dei deputati;
esiste poi il quadro di riferimento per il pia-
no generale dei trasporti; il quaderno « Me-
todi e procedure per il piano generale »; il
libro bianco dei trasporti in Italia e, per ul-
tima, la conferenza nazionale dei trasporti.
Ma queste tappe rischiano di rimanere a li-
vello di pura teoria se non viene indicata
una struttura in grado di alimentare i colle-
gamenti tra le varie branche dell'ammini-
strazione centrale e fra queste e le regioni,
al fine di dare impulso all'attività di forma-
zione di quel piano, che è la cornice entro
cui le ferrovie dello Stato dovranno inseri-
re il piano pluriennale di sviluppo, evitando
quindi che tale piano possa registrare dupli-
cazioni di spesa senza realizzare al massimo
l'uso delle risorse che la collettività destina
quotidianamente al settore dei trasporti.

Come ho detto prima, l'ampia portata del
disegno di legge è stata riconosciuta in tutti
gli interventi. Sono state tuttavia evidenziate
talune situazioni particolari, meritevoli di
considerazione; molte di queste le vediamo
illustrate nei numerosi ordini del giorno e
non sono state specificamente previste per
ragioni di spesa.

Naturalmente, nell'esprimere il parere, rac-
comando che soprattutto per alcune di que-
ste, che hanno particolare rilevanza, se ne
tenga conto nella misura giusta in sede di
redazione del piano, cui abbiamo fatto po-, .
c anZI cenno.

Occorre a tale proposito affermare che
questi aspetti particolari, che hanno solleva-
to la sensibilità di numerosi colleghi in que-
st'Aula, potranno, anche se in misura varia-
bile e certamente in funzione di altre esigen-
ze, trovare spazio nel disegno di legge, là do-
ve si tenga conto che il decongestionamento
dei percorsi attualmente più affollati, il po-
tenziamento dei tratti alternativi, il migliora-
mento dei collegamenti tra Nord e Sud e i
paesi dell'Europa sono alcuni tra i suoi obiet-
tivi, megLio focalizZJati, aocanto 'ad altri di
cui si inizia ora la messa a punto.

Altro punto di notevole interesse, solleva-
to durante la discussione, riguarda l'aspetto
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largamente manageriale che il disegno di leg-
ge tende a confedre all'azienda ferroviaria,
anticipandone i tempi della riforma che ~

così come abbiamo fatto iinCommissd.one ~

sollecitiamo 1mquest'Aula rperchè venga por-
tata al più presto alla sua definizione. Non
vuole essere interferenza verso l'altro ramo
del Parlamento, che di questo problema si
sta occupando; vuole essere semplicemente
richiamo ad un problema che non è più rin-
viabile e sul quale si accentra larghissima
parte dell'attenzione pubblica nazionale.

Si tratta di un punto vitale, nel contesto
di una politica del trasporto ferroviario che
deve essere efficace e competitiva, se si vuo-
le fronteggiare responsabilmente una pesan-
tissima crisi energetica e muoversi sul terre-
no di concreta e duttile operatività.

Altri interventi hanno posto l'accento sul~
le finalità globali del piano integrativo, sulla
pressione che esso rappresenta in pratica
per un bilancio del sistema ferroviario di
trasporto. In realtà il piano si muove secon-
do qUeJSte.1ineedi crescita di un sistema ten-
dente a snellirlo nei suoi risvolti farragino-
si, contenendo i mezzi idonei per ammoder-
narIo, adeguandolo in altre parole ad iUIlado-
manda d'utenza diversificata in aumenti nu-
merici e sempre più disposta a rivolgersi ad
esso. Il treno resta malgrado tutto il mezzo
più popolare di trasporto ed ha certo, con-
trariamente a quanto si riteneva in passato
anche in relazione alla crisi energetica, un
grande avvenire. Così interpretato nei suoi
connotati essenziali, H piano iiJntegrati'Vodo-
vrà rappresentare una fase fondamentale nel-
la più vasta configurazione di un modello
di trasporto quale lo sviluppo sociale ed eco-
nomico del paese richiede oggi con estrema
urgenza. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Invito il relatore
ad esprimere il parere sugli ordini del gior-
no presentati.

V I N C E L L I, relatore. Ho già espres~
so un parere generale sugli ordini del giorno.
Ed ho detto anche che alcuni colleghi sol-
levano problemi meritevoli di attenzione,
che potranno trovare collocamento nel piano.

Quindi le raccomandazioni che oggi il Go-
verno accoglierà dovranno trovare la giu-
sta coLlocazione e valorizzazione nel piano
che andiamo a predisporre per il 1982. In
questo senso sono favorevole al primo ordi-
ne del giorno Tonutti, che pone un proble-
ma di grande importanza; nello .stesso senso
sono favorevole al secondo ordine del gior-
no Tonutti che ha una sua particolare rile-
vanza, affrontando i problemi della crisi
energetica e la necessità di approvvigiona-
mento del carbone.

Ugualmente sono favorevole all'ordine del
giorno Nepi e per dovere di correttezza mi
astengo e mi r1metto al Governo per gld.
ordini del giorno presentati da me non co-
me relatore, ma come membro della Com-
missione trasporti del Senato. Condivido poi
pienamente l'ordine del giorno n. 8 del se-
natore Calarco, che tratta problemi di no-
tevole importanza. Ho già avuto modo di
dire in Commissione di avere scritto sul
giornale diretto dal senatore Calarco che in
una vecchia pubblicazione dclla camera di
commercio di Messina del 1881 c'era una
protesta di lavoratori perchè il percorso tra
Catania e Messina con un treno accelerato
si svolgeva in tre ore e un quarto; chiun-
que consulti l'orario ferroviario sa che i
treni accelerati, sulla tratta indicata, oggi
non hanno certo abbreviato il tempo di per-
correnza. Condivido anche le acute osser-
vazioni, 'Che il senatore CaJlarco ha fatto, sul
collegamento stabile tra le due sponde del-
lo stretto, essendo le due città in questo
momento estremamente mal collegate. So-
no favorevole all'ordine del giorno Bacicchi
e a quello del senatore Buzzi. L'ordine del
giorno Scamarcio e Di Lembo mi trova fa-
vorevole per le motivazioni che ho già svol-
to; sono favorevole anche, sempre come rac-
comandazione, all'ordine del giorno n. 11
del senatore Urbani. I senatori Santonasta-
so, Santalco e D'Amelio hanno poi toccato
un problema che è oggetto anche di un mio
ordine del giorno riguardante l'esigenza di
spendere effettivamente nel Mezzogiorno il
4S per cento della somma stanziata. Questo
ordine del giorno mi sembra estremamente
importante, per cui il mio parere è favore-
vole.
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Il senatore Franco nell'ordine del giorno
n. 14 pone il problema della elettrificazione
della linea ionica Reggia Calabria~Bari. Si
tratta, anche in questo caso, di un problema
di finanziamento. Io sono firmatario, assie~
me al senatore Fimognari, di un analogo or-
dine del giorno, il n. 18, con cui si impegna
il Governo ad inserire questa elettrificazione
nel piano poliennale di sviluppo. Pertanto,
per ragioni di correttezza, mi rimetto al Go-
verno per questa valutazione contenuta an-
che nell'ordine del giorno n. 18 che così si
intende illustrato.

Sempre il senatore Franco, assieme ad
altri senatori, ha presentato l'ordine del gior~
no n. 15 sul quale esprimo parere favore-
vole. L'ordine del giorno interessa assai po~
co il provvedimento che stiamo per adot~
tare; si tratta, infatti, di una scelta di poli~
tica aziendale che ha una sua validità.

L'ordine del giorno n. 16, presentato dal
senatore Franco e da altri senatori, riguar-
da il potenziamento delle Omeca; anche
io sullo stesso argomento ho presentato un
ordine del giorno per cui è vivissima la rac-
comandazione al Ministro affinchè nel pia~
no di distribuzione delle commesse questa
azienda pilota, che lav.ora bene e che lavora
puntualmente, sia agevolata.

Un aspetto delicato è quello contenuto
nell'ordine del giorno n. 17, presentato dal
senatore Franco e da altro, 'r.Ìigual'oonte le
officine grandi riparazioni di Saline Joni~
che, che non sono state ancora realizzate e
la cui opera non è stata nemmeno iniziata.
Al più presto si terrà un ampio dibattito
in Commissione, essendo stato sollecitato
non solo per la presa di posizione delle tre
organizzazioni sindacali, ma perchè su que-
sto problema abbiamo bisogno di chiarezza.
Ogni tanto viene comunicato che siamo alla
vigilia dell'inizio dei lavori e poi questi ven-
gono rinviati sine die senza che nessuno di
noi riesca a comprendere quale sia il reale
motivo di tali ritardi.

Per quanto riguarda l'autoporto devo di-
re che si tratta di un problema la cui solu-
zione va sollecitata al Governo, ma non si
tratta di responsabilità del Ministero dei
trasporti.

Desidero dire, anche se ciò è fuori dal~
l'argomento, al senatore Franco che per

quanto riguarda 10 spostamento della fer-
rovia nel tratto terminale nella città di Reg~
gio Calabria, le ferrovie non possono inter-
venire conll piano integrativo: eSlse infut~
ti possono intervenire solo nei! settore ferro-
viario. In questo campo, abbassando la se-
de ferroviaria e realizzando le loro opere,
hanno fatto compiutamente il loro dovere ed
hanno mantenuto gli impegni che hanno as-
sunto nei confronti degli amministratori del-
la città per la parte ferroviaria. Fin dal pri~
ma momento nel fare questo appalto-con~
corso era stabilito che per la parte di siste~
mazione viaria sarebbe intervenuta la Cassa
per il Mezzogiorno. È aperto un discorso
~ tramite la mediazione del ministro For-
mica ~ con l'onorevole Capria per reperi~
re i fondi necessari a completare questa
importante struttura viaria e ferroviaria.

Tralascio di parlare dell' ordine del giorno
n. 18 per le ragioni che ho detto e sono fa-
vorevole affinchè nel piano poliennale si in-
serisca quanto è proposto dai senatori Di
Nicola e Parrino con l'ordine del giorno
n. 19.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare il Ministro dei trasporti.

FOR M I C A, ministro dei trasporti~
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, sen-
to innanzitutto il dovere di ringraziare in
modo particolare le Presidenze del Senato e
dell'8" Commissione che con grande spedi~
tezza hanno portato a conclusione, in tem-
pi brevi, l'esame di questo disegno di legge
che ha richiesto un lungo dibattito alla 10"
Commissione delila Camera, dalla quale fu
approvato alla vigilia di Natale e trasmesso
al Senato soltanto il 13 gennaio; oggi è al-
l'ordine del giorno dell'Aula: veramente un
miracolo di velocità! Infatti è in Aula dopo
20 giorni appena, nonostante la materia sia
di grande interesse per tutti gli onorevoli
colleghi, come ha dimostrato il dibattito e
la profondità della discussione avvenuta in

)

sede di Commissione.
Devo dare atto della serietà e della so-

brietà del dibattito e devo riprendere una
serie di questioni che sono state giusta-
mente poste e che ritengo saranno anche
riaperte in sede di presentazione del pro-
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gramma delle opere che, in base all'articolo
3 della legge, dovremo presentare entro 90
giorni alle Commissioni trasporti della Ca~
mera e del Senato.

È anche importante accelerare i lavori
per la definizione di questo disegno di leg-
ge perchè, se non altro, accanto a tutte le
considerazioni sollevate sulle condizioni par-
ticolari dell'azienda ferroviaria, sul suo dis-
sesto, sulla sua decadenza, sulle difficoltà
che si incontrano nello svolgimento ordina-
to del lavoro, si deve anche tener conto
che la sola inflazione divora ogni giorno 7
miliardi dello stanziamento previsto da que-
sta legge.

Ringrazio in modo particolare il senatore
Vincelli che ha seguito con passione e con
esperienza, da parlamentare e da uomo di
Governo, questo disegno di legge, per la re-
lazione sobria ed efficace, e tutti gli inter-
venuti, dal senatore Franco a Masciadri, a
Libertini, a Tonutti.

Vorrei seguire un certo ordine nell' espo-
sizione e ana fine mi pronuncerò sugli or-
dini del giorno. Ho predisposto una rispo-
sta su alcuni temi specifici sollevati in Aula
e in Commissione, nonchè su alcuni pro-
blemi tecnici di rilevante importanza riser-
vandomì dì trasmettere altri elementi al Se-
nato.

Occorre innanzÌtutto sottolineare le gra-
vi difficoltà in cui versa l'azienda ferrovia-
ria, sia in conseguenza dell'insufficienza
di adeguati investimenti dal dopoguerra (le
cifre stanziate tra piani straordinari e bilan-
oi ordinanì non ha:nnonemmeno 'soddisfat-
to le esigenze di manutenzione e di ammo-
dernamento occorrenti per la conservazione
del patrimonio esistente), sia per il per-
manere di norme e regolamenti incompati-
bili con i criteri di gestione di un'azienda
industriale. L'invecchiamento degli impianti,
le tecnologie ormai superate, i sistemi di
esercizio antiquati e costosi, l'utilizzazione
non razionale di parte della rete non consen-
tono di affrontare adeguatamente gli au-
menti di traffico, per cui anche modesti in-
crementi della richiesta di trasporto metto-
no in crisi l'esercizio, come avviene duran-
te i periodi di ferie o di particolare punta.
Anche il degrado idrogeologico del territo-

rio, pur rientrando in un problema di più
vasta portata, ha reso indispensabili e ur-
genti interventi di riclassamento e tutela del-
la sede ferroviaria esposta in più punti a
frane e smottamenti.

Vi è la mappa che è stata presentata an-
che in Commissione e che comunque è a di-
sposizione degli onorevoli senatori dove so-
no segnalati, in base ad uno studio attento
che fu predisposto dalla lOa Commissione
della Camera presieduta dall'onorevole Li-
bertini, una serie di punti deboli e fragili
del sistema.

Gli interventi da realizzare col program-
ma integrativo, più che il potenziamento;
rappresentano perciò il recupero del tempo
che si è perso e si configurano sostanzial-
mente in un piano organico di opere e for-
niture che possono raggiungere nell'arco di
attuazione la piena operatività con i relati-
vi benefici e con possibilità talora di ottene-
re utilizzazioni parziali anche in tempi più
ristretti. Nella prima fase di attuazione sarà
possibile realizzare alcuni provvedimenti di
tipo diffuso nel territorio (miglioramento
dei sistemi di distanziamento dei treni in cir-
colazione, apparati centrali, eliminazione o
automazione dei passaggi a livello, provvedi-
menti di risanamentoidrogeologico, inter-
venti alla sede) e completare opere e forni-
ture già previste nei precedenti piani straor-
dinari di investimento non potute condurre
a termine per la sopravvenuta lievitazione
dei costi. Gli altri interventi che riguardano
le opere, le commesse più significative e qua-
lificanti e di maggiore impegno tecnico e
finanziario richiedono tempi di realizzazione
corrispondenti al periodo di validità della
legge. I benefici che conseguiranno all'attua-
zione del piano all'esame riguarderanno es-
senzialmente l'aumento della capacità annua
di trasporto, in particolare delle merci e dei
pendolari, ed il conseguente risparmio ener-
getico derivante dalla più congeniale utiliz-
zazione del mezzo ferroviario; un aumento
della sicurezza, sia per l'adozione di più mo-
derne tecnologie su tutta la rete, sià per
una migliore protezione della sede ferro-
vdaria; un sensibile miglioramento della qua-
lità del servizio ferroviario mediante la pro-
gressiva regolarizzazione deilla marcia dci tre-
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ni con benefici effetti economici dovuti alla
riduzione della immobilizzazione del valore
capitale delle merci trasportate, dei mezzi di
esercizio delle aziende impiegati e del perso-
nale utilizzato; l'aumento della produttività
aziendale, grazie ai provvedimenti di auto-
mazione e meccanizzazione dei diversi setto-
ri, nonchè l'adozione del~e mi'SiU'fe'Volte ad
aumentare la capacità operativa e di spesa.

Passando ad analizzare il programma di
utilizzo del finanziamento di 12.450 miliardi,
va ricordato che il programma stesso, frut-
to di un lavoro di circa tre anni, è stato con-
cordato mediante successive correzioni ed
arricchimenti con le regioni e con le orga-
nizzazioni sindacali sulla base delle indica-
zioni e delle direttive unitarie che furono da-
te dal Parlamento con la risoluzione strate-
gica generale di cui ha già parlato il senato-
re Libertini. A questo proposito debbo an-
che dare atto e ringraziare per il loro impe-
gno gli assessori regionali ai trasporti, gli
stessi consigli regionali, le forze sociali ed
in modo particolare i Gruppi parlamentari
che concordemente hanno sostenuto la pre-
sentazione del programma, naturalmente li-
mitando molte richieste e molte spinte che
erano di natura localistica. Se andiamo a raf-
frontare le:dcheste delle regioni e le 'Propo-
ste delle ferrovie che furono discusse nella
passata legislatura alla lOa Commissione del-
la Camera, vediamo che si tratta di aggiu-
stamenti e di correzioni e non di grandi di-
vari; anzi, in molte occasioni alcune regio-
ni avevano richiesto interventi inferiori a
quelli~ offerti dalle ferrovie dello Stato.

L I BER T I N I . Alcune regioni addi-
rittura non si sono mai presentate a chiede-
re qualcosa.

FOR M I C A , ministro dei trasporti.
Altre, che oggi sono presenti nella discussio-
ne polemica, avevano presentato delle richie-
ste inferiori.

Ritengo di rilevare come su questo proble-
ma delle ferrovie si sia affermato un meto-
do di consultazione tra le varie articolazioni
dello Stato democratico ed un terreno di
collaborazione tra forze poHtiche, certo di-
verse ma concordi in una visione di più ge-

nerale pubblico interesse, che ha prodotto
con il piano integrativo un risultato di gran-
de rilievo, che diversamente si sarebbe rag-
giunto ben difficilmente.

La procedura seguita consente di disporre
del noto documento organico già definito che
con temperi le esigenze aziendali e quelle di
programmazione e assetto del territorio pro-
prio delle regioni, compreso l'aspetto essen-
ziale dell'integrazione con gli altri mezzi di
trasporto. Non sono state accolte richieste
di campanile nè provvedimenti che per la lo-
ro natura e per l'impegno tecnico e finanzia-
rio esulano dagli obiettivi a breve e medio
termine prefissi dal programma integrativo,
collocandosi più specificatamente tra quelle
opere da realizzare in futuro nell'ambito del
nuovo previsto piano poliennale di sviluppo
della rete delle ferrovie dello Stato.

Si tratta dunque di un insieme ordinato di
provvedimenti in relazione alle attese create
tra le forze sociali e le regioni. Non appare
quindi opportuno prendere in considerazio-
ne proposte di varianti o integrazioni senza
modificare gli equilibri funzionali aziendali
e soprattutto territoriali raggiunti. Il pro-
gramma di utilizzo prevede inoltre alcuni in-
terventi volti a migliorare lo stato di alcune
linee di minore traffico, su cui convergono
interessi interni ed esterni all'azienda. Si
tratta sostanzialmente di adottare apparati
di regolazione della circolazione semplificati
e a basso contenuto di tecnologia, per otte-
nere un sistema economico di esercizio con
impiego limitato di personale e dunque con
riduzione notevole dei costi di gestione ed
al tempo stesso miglioramento dei servizi
offerti.

Una serie di circostanze ed in particolare
la rivalutazione del mezzo ferroviario origi-
nata dalla crisi energetica fanno intravvede-
re per molte di queste linee nuove prospet-
tive di utilizzazione, indicate anche dalle re-
gioni attraverso un migliore coordinamento
ed integrazione con le autolinee e l'autotra-
sporto.

Prima di passare ad altro argomento, è
opportuno soffermarsi sulle correlazioni tra
interventi da realizzare prontamente nelle
zone terremotate e provvedi1menti ferroviari
in precedenza programmati. Al riguardo d.
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tengo indispensabile che i danni causati dal
terremoto gravino su finanziamenti aggiun~
tivi rispetto a quelli stanziati con la legge
m esame e, al fine di una cOiIllpiuta documen~
tazione, metto a disposizione degli onorevoli
colleghi la memoria che le ferrovie dello Sta-
to hanno predisposto circa le provvidenze
per il risanarrnento, il potenziamento e l'am~
modernamento delle ld:n:eee degli imp.ianti
fel'rovJari delle zone terremotate, inviata
al comitato dei ministri per il coordinamen~
to della legge speciale di intervento nelle zo~
ne terremotate.

Un'altra questione di carattere generale
riguarda l'aspetto gestionale dell'azienda fer~
roviaria. È noto come l'attuazione di prece~
denti piani straordinari di intervento ha in-
contrato difficoltà, ricollegabili sia a fatto~
ri esterni che a fattori interni all'azienda,
ed ha inciso !pesantemente ne/Ha esecuzio~
ne dei lavori. Dalla conoscenza di questi fat-
tori trova giustificazione sia la filosofia che
ha improntato la stesura delle norme desti-
nate all'aumento della capacità di spesa ed
operative contenute nella legge in discussio~
ne, sia la necessità di pervenire in tempi ri~
stretti alla riforma delle strutture aziendali.

Voglio qui riprendere gli interventi che si
sono svolti in Aula ed anche la replica del-
l'onorevole relatore, che giustamente hanno
fatto notare come il piano integrativo senza
la riforma dell'azienda sarà effettivamente
un tavolino zoppo, perchè non consentirà di
conÌiugare e di lCongiungere due cose impor-
tanti: un grande potenziale di investim'etrl.
ti, una destinazione eccezionale di risorse
con una capacità dell'azienda di essere fles~
sibile ed elastica per rispondere alle condi-
zicni generali del mercato.

In tal senso vi sono anche delle indicazio~
ni e delle direttive recenti della Comunità
economica europea e in un prossimo COiIlsi~
glio dei ministri, della Comunità economica
europea, che si dovrà tenere in marzo, sa-
ranno anche discussi i problemi di integra-
zione deUe aziende ferroviarie europee. Quin-
di bisognerà tenere le ferrovie dello Stato al
livello di integrazione dei sistemi ferroviari
europei.

Il problema dei residui passivi conseguen~
ti ai motivati ritardi incontrati nella realiz-

zazione delle opere è un altro argomento di
interesse generale. Nel secondo documento
che metto a di<sposizione degli onorevoli
colleghi, sono chiariti i concetti fondamen-
tali e la definizione propria di residuo in
senso tecnico e sano evidenziati gli aspetti
peculiari ddla questiane.

Il tema della continua, perdurante erosio-
ne degli stanziamenti disposti a causa della
svalutazione della moneta è Un altro argo-
mento che merita di essere approfondito. In
merito esprimo l'avviso che l'azienda ferro-
viaria debba impegnare tempestivamente
!'intera disponibilità finanziaria senza accan-
tonare prudenzialmente somme per fronteg-
giare i presumibili oneri di revisione prezzi
che matureranno nel corso dell'espletamen-
to dei lavori e delle forniture.

Alla copertura dei suddetti maggiori one-
ri si potrà provvedere con gli stanziamenti
che di anno in anno saranno autorizzati al-
lo scopo dalla legge finanziaria e che saran-
no valutati in funzione del reale andamento
delle opere e delle commesse. In tal modo
la collettività potrà disporre di investimenti
realmente corrispondenti all'entità degli
stanziamenti che l'attuale legge accorda per
l'ammodernamento e il potenziamento delle
linee, degli impianti e dei mezzi di esercizio
delle ferrovie dello Stato.

Prima di passare all'analisi di questioni
settoriali, ritengo opportuno accennare bre-
vemente alla problematica dell'acquisizione
degli alloggi da parte delle ferrovie dello Sta-
to. In apposito documento ~ che. trasmet-
terò al Senato ~ viene dettagliatamente in-
dicato il fabbisogno degli alloggi patrimonia-
li dei quali l'azienda ferroviaria deve dispor-
re con tempestività onde conseguire una
maggiore efficienza e il recupero della mo-
bi:lità del personale. Per dare una dimensione
al problema va sottolineato che attualmente
1'80 per cento della forza lavoro nei com~
parti menti del Nord è di orgine meridiona-
le. Tale situazione determina un fenomeno
di instabilità capace di ripercussioni negati-
ve anche sul piano sociale.

Rkordati i princìpi informatori del pro-
gramma integrativo delle ferrovie dello Sta-
to e deiH:n:eati,gli aspetti generali delle varie
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tematiche all'esame, mi soffermerò qui di
seguito su alcune delle opere di potenzia~
mento più dibattute per la loro decisiva im~
portanza.

Linea adriatica. Per il proseguimento dei
lavori di raddoppio della linea adriatica nel
programma di utilizzo del finanziamento per
l'esecuzione del programma integrativo è
previsto urn importo globale di 208 miliardi
circa, con i quali si realizzerà il doppio Mna-
ria su un'estesa complessiva di 120 chilome-
tri circa. A lavori ultimati sarà possibile di-
sporre del doppio binario per complessivi
496 chilometri, pari all'83 per cento dell' este-
sa della linea Ancona-Leece.

Nella scelta dei nuovi tratti da raddoppia-
re si è seguito il criterio di accordare la prio~
rità a quei tratti che non presentano ecces-
sive difficoltà tecniche di realizzazione per
poter disporre di maggiori estese di doppio
binario attivabili -anche parziaLmente, con
possibilità quindi di utilizzazioni più imme~
diate. Ricordo che oltre gli investimenti ef-
fettuati peril completamento del raddoppio
dell'intera linea, occorrerebbe un ulteriore
finanziamento a prezzi correnti di circa 400
miliardi di lire, dei quali 150 per i soli lavori
sul tratto OrtQna~Casalbordino, di chilometri
27, interessato da numerose e lunghe gal-
lerie.

Linea pontremolese. :E:'a tuttli noto l'im~
portante ruolo che assolve la linea pontre-
molese ~ se ne è sentita anche l'eco nella
discussione generale -su questo disegno di
legge in Commissione ~ per collegamenti
merci deiporti dell'alto Tirreno con l'entro~
terra padano, con l'Italia Nord-orientale, con
l'Europa centrale nonchè per il miglioramen~
to dei collegamenti ferroviari Nord-Sud e vi-
ceversa, in alJternativa all'ul,teriore congestio-
namento delle dorsali e con funzioni di al-
leggerimento dei nodi di Bologna e Firenze.
Per adeguare le strutture di tale arteria al
ruolo assegnato sono stati già programmati,
a carico dei vigenti piani straordinari di in~
tervento, importanti provvedimenti per una
spesa globale di 19 miliardi.

Nel programma integrativo in discussione
per la linea pontremolese sono previsti prov-
vedimenti per un ammontare di spesa com-
plessiva di 178 miliardi. Trattasi di interven-

ti che possono raggiungere, nell'arco di at-
tuazione del programma stesso, la piena ope-
ratività con conseguenti bellcfìai e con pos~
sibilità di ottenere vantaggi di utilizzazioni
parziali anche in tempi più ristretti.

Alla fine di tali interventi risulteranno in~
teramente a doppio binario 68 chHometri, pa-
ri al 57 per cento della linea.

Tenuto conto che sul restante tratto a
semplice binario sarà installato un moder-
no controllo centralizzato del traffico, la po-
tenzialità della linea ne verrà notevolmente
aumentata. Anche l'acclività esistente nel
senso Sud-Nord non porrà gli stessi proble-
mi di un tempo in quanto saranno impiegate
nuove locomotive E 633 dotate di elettronica
di potenza a bordo e capaci di trainare in
doppia trazione treni merci di 1.200 ton-
nellate.

Per ottenere tali risultati si sono orienta-
te le risorse su un raddoppio dei tratti a
semplice binario sui due versanti, evitando
di concentrarli nella costruzione di una nuo-
va galleria di valico che Li avrebbe 8JS:sorbiti
interamente senza alcun vantaggio immedia-
to per l'esercizio, in quanto sarebbero rima-
ste per intero le strozzature dei tratti a sem-
plice binario sui due versanti.

L'esistente galleria di valico è inoltre già
a doppio binario, e solo il tratto accIive, che
peraltro nell'immediato sarà fronteggiato
con l'impegno delle nuove locomotive, im-
porrà di costruire un nuovo tratto in varian-
te nell'ambito della seconda conclusiva fase
dei lavori di potenziamento della linea pre-
visti nel piano poliennale.

Linea Orte-Falconara. Il potenziamento e
l'ammodemamento della linea trasversale
Orte-Falconara, che, attraverso l'Appennino,
collega il versante tirrenico centrale e Roma
con il versante marchigiano-romagnolo, as-
sumono un carattere rilevante nel quadro
dello sviluppo generale della rete nazionale.
Per tale linea sono già stati finanziati inter-
venti vO'hii soprattutto al ripristirno del dop-
pio binario sul tratto Orte-Temi maggior-
mente impegnato dal traffico merci dell'area
industriale di Temi. A carico del finanzia-
mento in discussione si potrà provvedere al-
la costruzione di circa 50 chilometri di dop-
pio binario pari a circa un terzo dell'estesa
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della nuova linea. I tratti da raddoppiare so-
no stati scelti tra quelli che con maggiore
immediatezza possono essere ultimati e quin-
di: produrre i loro benefici a tempi brevi.

I suddetti provvedimenti saranno integra-
ti dall'adozione del controllo centralizzato
del traffico sui tratti ancora a semplice bi-
nar.io; ciò che consenTIrà di migliorare .la
qualità del servizio e di aumentare la capaci-
tà di trasporto.

Ritengo indispensabile soffermarmi, inol-
tre, su un'altra questione che interessa in
modo partJicola're molti intervenuti sia in
Commissione che in Aula e cioè la presenza
de1Jle ferrovdie nel Mezzogiorno. Nel dopo-
guerra, a partire dagli anni '50, tI movimento
delle persone e delle cose in Italia ha regi-
strato uno sviluppo che ha interessato anche
il Mezzogiorno dove, per effetto della tra-
sformazione agricola di vasti comprensori,
dell'industrializzazione e dell'incremento del-
le attività commerciali, i traffici hanno toc-
cato livelli imprevedibili in passato. Di tale
realtà l'azienda ferroviaria dovette tener con-
to. Frattanto, nel quadro degli altri provve-
dimenti adottati a sostegno del Meridione, la
legge 6 ottobre 1950, n. 835, stabilì la cosid-
detta riserva del quinto. Tale norma di ca-
rattere generale fu resa più impegnativa ed
ampia nei confronti delle ferrovie.

Infatti la legge 27 aprile 1962, n. 211, di
approvazione del piano decennale 1962-72,
prescrisse alle Ferrovie dello Stato di esegui-
re, sino alla concorrenza di almeno il 40 per
cento delle somme stanziate, opere e forni-
ture per il rinnovamento degli impianti e
delle linee nell'Italia meridionale e insulare ,
nonchè dei mezzi di esercizio destinati ai
servizi delle linee e degli impianti medesimi.

Le forniture e le lavorazioni occorrenti per
le opere programmate nel Sud devono esse-
re riservate agli stabilimenti e agli opifici
locali, i quali sono obbligati ad acquistare
dalle industrie delle stesse regioni i macchi-
nari e gli accessori, i semilavorati e i fini-
menti occorrenti per espletare le commesse
acquisite. Poi, quando arriverò all'ordine del
giorno, mi pronuncerò sulla proposta che
è stata svolta dal senatore D'Amelio.

Nei piani successivi, come nella recente I
legge 18 agosto 1978, n. 503, relativa al fi-

I

nanziamento di 1.665 miliardi, nonchè nel
programma integrativo all'esame, sono stati
confermati e resi ancor più incisivi gli anzi-
detti provvedimenti. Infatti, con il ricorda-
to finanziamento di 1.665 miliardi, le com-
messe di materiale rotabile alle industrie
dell'Italia meridionale e insulare sono state
elevate anche oltre la soglia del 45 per cen-
to dello stanziamento globale. Ma non è sta-
to preso in considerazione il solo aspetto
quantitativa, giacchè l'azienda ferroviaria ha
interessato l'industria meridionale del set-
tore anche a produzioni tecnologicamente in-
novative, per le quali il valore aggiunto rag-
giunge circa il 50 per cento dell'importo delle
forniture.

Ciò è tanto più significativo se si consi-
dera che in passato l'industria in questione
era interessata prevalentemente alla costru-
zione dei carri, per i quali l'entità dei ma-
teriali impiegati è preponderante rispetto
alla manodopera.

Anche gli interventi sulle infrastrutture
autorizzate dalla ripetuta legge n. 503 con-
sentiranno un netto miglioramento del si-
stema delle comunicazioni nel Mezzogiorno,
mediante l'adozione di nuove tecniche di
esercizio particolarmente sulle linee non fon-
damentali, che costituiscono però molto
spesso l'unico strumento di mobilità per le
persone e le cose nelle aree più depresse.

Quindi la realizzazione delle opere è a
carico della legge in discussione e consen-
tirà l'adeguamento delle infrastrutture fer-
roviarie del Sud ai livelli nazionali. Ricor-
do che della somma di 2.150 miliardi, de-
stinati al completamento delle opere già
programmate, 720 miliardi interesseranno le
linee e gli impianti dell'Italia meridionale e
insulare, mentre per la parte di opere ag-
giuntive, su 4.650 miliardi, 2.410 saranno
riservati al Meridione (praticamente il 52
per cento).

Il panorama tracciato sta a dimostrare la
importanza del ruolo che viene assegnato
alle ferrovie nella rinascita del Mezzogiorno
e indubbiamente nell'ambito della politica
generale dello sviluppo le ferrovie possono
svolgere una funzione 'attiva e dinamica an-,

~

portando un sostanziale contributo alla in-
dustrializzazione e all'assorbimento della di-
soccupazione meridionale.
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Le ferrovie prestano un servizio che age-
vola o addirittura incentiva il processo di
sviluppo. Inoltre sono portatrici di una no-
tevole domanda nel settore industriale, mec-
canico e manifatturiero. Questo secondo
aspetto ha una maggiore carica promozio-
nale e può produrre benefici effetti diffu-
sivi nelle strutture industriali.

La costruzione ed il potenziamento di li-
nee e di scali, l'aumento della sicurezza sia
per i sistemi di regolazione della circolazio-
ne che verranno adottati, sia per gli investi-
menti dellacosiddet'ta mappa di protezione
della sedè, come pure l'aumento del numero
ed il miglioramento dei rotabili servono a
fronteggiare un traffico già esistente ed an-
che ad influire su determinati assetti terri-
toriali.

L'insediamento di uno stabilimento di co-
struzione di materiale ferroviario o di una
officina di grandi riparazioni consente una
occupazione permanente e influisce anche
sulla creazione ed il potenziamento di medie
e piccole attività industriali.

Sono questi i termini essenziali del rap-
porto tra lo sviluppo delle ferrovie e lo svi-
luppo del Meridione, o, meglio, del contribu-
to che le ferrovie possono dare alla soluzione
dei problemi del Meridione. Ma questo con-
tributo può rimanere allo stato potenziale,
attenuarsi oppure distorcersi se un comples-
so di vincoli, di norme, di procedure ammi-
nistrative ritardano la capacità di spesa del-
l'azienda e se quest'ultima non dispone di
una reale autonomia gestionale. Perciò la ri-
torma delle ferrovie, che interessa ovvia-
mente tutto il sistema dei trasporti e l'eco-
nomia del paese, viene ad ave:re un pa>rtlilCo-
lare riflesso anche per quanto riguarda i
problemi del Mezzogiorno.

Enunciati i principali criteri d'impostazio-
ne del presente programma integrativo e
puntualizzati i provvedimenti di maggiore
rilievo, ricordo che il disegno di legge all'esa-
me prevede che il programma di utilizzo del-
le somme stanziate venga trasmesso alla Ca-
mera entro 90 giorni dall'entrata in vigore
della legge. Assumo qui l'impegno, invece, di
presentare in 30 giorni a decorrere dalla da-
ta di approvazione il programma alle due
Commissioni delle Camere, come pure mi

impegrio, supportato dall'affermazione e dal-
la piena disponibilità della dirigenza delle
ferrovie dello Stato, a far sì che er:u1Jro sei
mesi dall'approvazione della presente legge
l'azienda delle ferrovie porti a compimento
gli studi di pertinenza per la redazione del
successivo piano poliennale che l'articolo 1
della legge richiede al Governo di !presentare
entro il 31 dicembre 1982.

C A L A R C O . Risparmieranno così 400
miliardi!

FOR M I C A , ministro dei trasporti.
Lo spero. Desidero inoltre accennare alla
correlazione della programmazione ferrovia-
ria con il piano generale dei trasporti ed i
noti progetti finalizzati, sintesi operativa del-
la conferenza nazionale dei trasporti.

Il presente programma, per la sua fisiono-
mia di piano di completamento delle opere e
forniture già impostate e di anticipo priori-
tario dei più urgenti interventi, rappresenta
la necessaria transizione tra un periodo ca-
ratterizzato da scelte programmati che incom-
plete e un futuro che basa ormai il suo svi-
luppo su princìpi informatori definiti unita-
riamente in più significative occasioni, qua-
li ad esempio la risoluzione della lOa Com-
missione della Camera del giugno 1978 e la
citata conferenza nazionale dei trasporti del-
lo stesso anno.

n già citato articolo 1 della legge in di-
scussione impegna poi il Governo a presen-
tare il nuovo piano poliennale di sviluppo
della rete ferroviaria nazionale, da definire
nell'ambito del piano generale dei trasporti e
da elaborare di intesa con le regioni. Mi au-
guro che tutte le autorità, gli enti e le parti
interessate, nella consapevolezza di perveni-
re tempestivamente alla definizione dello
scenario politico economico in cui inquadra-
re !'intero settore dei trasporti, possano ope-
rare ciascuno nella sua competenza con la
celerità dovuta. Purtroppo molte volte vi so-
no dei ritardi nelle realtà locali, e l'abbia-
mo visto anche in sede di presentazione dei
piani per le ferrovie in concessione e di ap-
provazione della legge sul fondo nazionale
trasporti, che molte volte non dico che fan-
no disperare, ma certo non fanno ben spe-
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rare. Ritengo di annunciare sin d'ora che per
quanto mi riguarda le linee fondamentaH
del piano poIiennale saranno le stesse che
hanno guidato la redazione del program.
ma integratritvo. Raccoglieremo cioè il
frutto del grande ed importante dibattito che
fu svolto in sede di loa Commissione della
Camera e di conferenza nazionale dei tra-
sporti, nel solco fondamentale della già ci-
tata risoluzione unitaria approvata dalla lOa
Commissione della Camera, e avendo altret-
tanto presenti le conclusioni della prima con-
ferenza nazionale dei trasporti. A questo ri-
guardo sono già in grado, anche in base agIi
ordini del giorno che il Governo ha accolto
alla Camera, di assicurare che nel piano po-
liennale verranno in ogni caso completate
opere di grande rilievo, come il completo
raddoppio della pontremolese, ddla Orte-
Fakonara, della linea adriatica fino a Leece
nonchè della Bari-Taranto, della linea pon-
tebbana e dei connessi allacciamenti per il
porto di Trieste, della Verona-Bologna, del
valico del Brennero, della Caserta-Foggia,
della Palermo-Messina e della Siracusa-Mes-
sina, mentre verrà proseguito il potenzia-
mento ed in alcuni tratti, ove necessario, il
raddoppio di altri grandi assi come la Batti-
paglia-Potenza-Metaponto, salvo che non sia
incluso, come da nostra proposta, nella leg-
ge per la rinascita delle terre colpite dal si-
sma,e la linea jonica. Ci sono poi la dor-
sale sarda, la Roma-Pescara ed altre anco-
ra che sdlo per brevità non vengono citate,
così come verranno completati tutti i gran-
di scali di smistament<o avviati con il pia-
no integrativo.

Verrà, inoltre, attentamente valutata la
possibilità di costruire alcuni nuovi limitati
tronchi di collegamento da tempo richiesti,
tra cui il collegamento Giave-Campomela, La-
gonegro-Linea t~:ITenica ed altri. Prose-
guirà anche l'opera di ammodernamento del-
le linee di collegamento delle zone interne.

Verranno, infine, completati i lavori di
riassetto dei grandi nodi e delle aree urbane,
sempre in una visione di coordinamento e
collegamento con gli altri modi di trasporto.

Anche il coordinamento con le ferrovie
concesse sarà tenuto presente nell'ambito
delle soluzioni a cui si perverrà per il rias-

setto di queste ultime. Il disegno di legge
790 è dinanzi alla Commissione trasporti e
ffiavoripubblici del Senato ed è momentanea-
mente sospeso in attesa di una decisione da
parte del Tesoro.

È evidente che tutto questo lavoro andrà
condotto collaborando assiduamente con le
regioni che sono le vere responsabili dell'as-
setto del territorio e che debbono, quindi,
contribuire in modo determinante alla scelta
delle infrastrutture.

È un metodo del resto già seguito positi-
vamente con il programma integrativo che,
proprio in tale scelta, ha trovato il suo pun-
to di maggiore forza.

Nel campo del rinnovo e del potenziamen-
to del parco rotabile, il piano poliennale do-
vrà consentire il definitivo superamento del-
l'arretrato di rinnovamento che permarrà
parzialmente dopo il programma integrativo,
in modo che l'azienda delle ferrovie dello
Stato possa disporre di rotabili moderni ed
efficienti, periodicamente rinnovati con età
medie allineate a quelle delle più importanti
reti ferroviarie estere.

Il Governo coglie l'occasione per riconfer-
mare anche in questa sede la puntuale osser-
vanza di tutti quegli altri ordini del giorno
che in sede di approvazione alla Camera del
presente provvedimento legislativo sono sta-
ti presentati dalle varie parti politiche ed ac-
cettati dal Governo. Evidenti ragioni di bre-
vità mi impediscono di richiamarIi tutti; mi
sia consentito, tuttavia, di accennare, sia pu-
re in via di estrema sintesi, ad alcuni ordini
del giorno che investono problematiche di
carattere generale. Parlo degli ordini del
giorno approvati nell'altro ramo del Parla-
mento; in particolare ricordo quello relati-
vo all'impegno del Governo a consentire che
l'azienda autonoma delle ferrovie dello Stato
possa affidare in appalto mediante trattative
private l'esecuzione dei servizi accessori al
trasporto dei viaggiatori e di merci alle
cooperative concessionarie del servizio por-
tabagagli che da anni già operano con una-
nime consenso nel predetto settore. Proble-
mi estremamente delicati anche per gli evi-
denti riflessi sociali investe l'ordine del gior-
no relativo agli alloggi per i ferrovieri. Al
riguardo, fermo restando l'impegno del Go-



Senato della Repubblica VIII Legislatura~ 12038 ~

5 FEBBRAIO 1981
~~7"~~~~~"'~::'~~=-~7::=:':=:"-===::'';:=~~'==:-==-=~=-~-==-~~---==-====:'_==~--=~.::.:o::=:::.:o=..-c-.;~~~~~~~~~-~"è:

224'a SEDUTA ASSE\fBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

verno a sospendere ogni azione di sfratto, è
altrettanto indispensabile provvedere all'eli-
minazione di quelle situazioni di disparità
verificatesi nell'ambito delle assegnazioni de-
gli alloggi ferroviari a causa del succedersi
di leggi non coordinate tra di loro, sempre
ovviamente se gli alloggi stessi non abbiano
rilevanza ai fini delle necessità di servizio
delle ferrovie dello Stato.

Analogo impegno il Governo porrà nello
stimolare gli organismi comunitari al fine
di ottenere adeguatifinanziamenti per il su-
peramento di strozzature ferroviarie e per
l'integrazione di vari sistemi di trasporto
nell'ambito europeo. Specie sotto quest'ul-
tima prospettiva l'impegno già assunto dal
Governo di potenziare la direzione generale
della progra..'TImazi'One, organizzazione e
coordinamento del Ministero dei trasporti
riceve nuovo slancio ed ;impulso.

Prima di chiudere vorrei anche in questa
sede confermare la mia piena disponibilità
a tutti quegli altri ordini del giorno che gli
onorevoli senatori hanno già proposto e di
cui parlerò alla fine dell'intervento. E. evi-
dente che il Parlamento con questo provve-
dimento viene a determinare un'dnversione
di tendenza nel settore del trasporto fer-
roviario. Il piano integrativo rappresenta,
infatti, il primo di una serie di provvedi-
menti inteS<iad attribuire al sistema del tra-
sporto ferroviario i più alti standards di si-
curezza e di competitività suil piano inter-
nazionale.

Idealmente collegato al presente provvedi-
mento è anche quello relativo ~ insisto ~

alla riforma dell'azienda ferroviaria che è
in fase di avanzata discussione nell'altro ra-
mo del Parlamento. Anche su tale riforma
si stanno realizzando le più ampie conver-
genze politiche e ciò rappresenta ovviamente
il migliore auspicio per un proficuo e valido
lavoro.

Con la speranza pertanto di poter presto
tornare in quest' Aula con il disegno di legge
contenente la nuova strutturazione della
azienda ferroviaria in chiave moderna e ade-
guata alle caratteristiche industriali, cui la
stessa deve ispirarsi, concludo questo mio
intervento auspicando che le energie profu-
se e gli impegni poHticiassunti si traduca-

no presto in strumenti legislativi validi ed
efficaci. E. evidente, infatti, che solo così
operando sarà possibile ottenere un rilan-
cia anche degli assetti istituzionali e quindi
un rafforzamento della vita democratica
del nostro paese.

Trasmetterò al Senato le schede tecniche
e l'esplicitazione per quanto riguarda la pro-
posta per le zone terremotate, per i residui
passivi e per gli alloggi del personale.

P RES I D E N T E. Onorevole Ministro,
l'avverto che la documentazione da lei richia-
mata sarà posta a disposizione, nelle forme
più opportune, della Commissione compe-
tente.

FOR M I C A , ministro dei trasporti.
Per quanto riguarda gli ordini del giorno,
il Governo accoglie come raccomandazione
gli ordini del giorno nn. l, 2, 3, 4 e 5.

Per quanto concerne l'ordine del giorno
n. 6 ~ che mi pare ricollegabile al 17 ~ che
riguarda le azriende Omeca, abbiamo già
detto in più occasioni che lo stanziamento,
aumentato da 1.500 miliardi a 3.500, darà
una consistente assegnazione di quote alle
Omeca. Come ho detto interrompendo i:l
senatore Franco, non si tratta di 1.500 mi-
liardi: infatti 1.500 miliardi è quasi comples-
sivamente la quota della riserva e, anche te-
nendo conto che vi sono altre aziende, sicu-
ramente potranno essere rispettati gli impe-
gni che facevano parte del pacchetto per Reg-
gio Calabria. Pertanto lo accetto come rac-
comandazione ma, siccome sottoporremo il
piano delle assegnazioni alle Commissioni,
vi sarà modo di vedere che questo nostro
impegno non è simbolico, ma è effettivo.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 7, devo dire che le ferrovie dello Stato so-
no sempre state favorevoli, mentre l'opposi-
zione è venuta dal1a Marina mercantile; an-
zi, nel progetto di riforma presentato al Con-
siglio dei ministri era prevista l'esclusiva del
traffico nello Stretto di Messina da affidare
alle ferrovie dello Stato ma vi fu opposi-
zione da parte della Marina mercantile. Cre-
do che, sia in sede di riforma, sia in sede
di attuazione di questa legge, potremo vede-
re se si riesce a rimuovere questo ostacolo
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da parte della Marina mercantile, ostacolo
fondato sul principio della libertà dei mari
(quindi è una raccomandazione che non ri-
guarda noi) e riproporremo il problema in
sede di legge di riforma dell' azienda ferro-
viaria, sotto forma di emendamento. Ripeto
pertanto che lo accetto come raccomanda-
zione.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 8 vengono sollevate due questioni: una è
la modifica del decreto del Presidente della
Repubblica, recentemente approvato; esami-
neremo e valuteremo la questione ma si in-
troducono una serie di effetti « trascinamen-
to }) per altre situazioni identiche, perchè si
tratta di limitare il divieto di costruire e di
intervenire ad una distanza fissata in 30 me-
tri. Quindi accetto questa parte come rac-
comandazione, per una modifica al decreto
del Presidente della Repubblica recentemen-
te approvato, e anche sulla questione del
raddoppio posso accogliere l'ordine del gior-
no come raccomandazione. Come i colleghi
ricorderanno, questo raddoppio della Milaz-
zo-Patti era previsto nel decretone, con uno
stanziamento di 200 miliardi, insieme a quel-
lo della tratta Bari-Taranto. Il decretone de-
cadde e lo stanziamento aggiuntivo di 200
miliardi è stato riproposto dalla Camera nel
disegno di legge che ora è all'esame. Infatti
lo stanziamento era di 12.250 miliardi, più
200 miliardi.

Dicevo che posso prendere l'impegno di
sottoporre l'ordine del giorno nella sede op-
portuna dato che non voglio vincolare l'orien-
tamento del Governo. È opportuno che il Go-
verno senta anche le regioni. Dal momento
che questi 200 miliardi avevano trovato una
allocazione in Sicilia ed in Puglia, mi sembra
giusto che le regioni interessate si pronun-
cino, questo perchè, ad esempio, per quan-
to riguarda la Puglia si era pensato anche
ad una soluzione alternativa. Ripeto che era
stato il Governo a proporre il raddoppio
della Milazzo-Patti e della Bari-Taranto. Per
questo mi sento di accogliere la richiesta
come raccomandazione, pur riservandomi di
sottoporre il problema all'esame delle re-
gioni. Oltre ciò naturalmente le due Com-
missioni competenti della Camera e del Se-
nato esprimeranno il loro avviso del quale il
Governo non potrà non tener conto.

C A L A R C O , E sul ponte?

FOR M I C A , ministro dei trasporti.
Per quanto riguarda il ponte, come ella sa,
noi partecipiamo ad una società con la quo-
ta del 25 per cento. Il 51 per cento del pac-
chetto è detenuto dall'IRI, mentre la restan-
te parte è tenuta dall' ANAS e dalle regioni
Sicilia e Calabria. Abbiamo già sottoscritto
il capitale e devo anzi dire che recentemen-
te abbiamo soLlecitato il commissario a con-
vocare l'assemblea. Questo è avvenuto nel
mese di gennaio del 1981, dopo una prece-
dente sollecitazione che risale alla 'metà del
1980. Non conosco i particolari di cui lei ha
dato notizia, cioè che vi sia un conflitto sul-
la nomina del consigliere delegato. Comun-
que noi siamo azionisti di minoranza nella
società. Abbiamo fatto il nostro dovere, stia-
mo sollecitando la convocazione deill'assem-
blea e siamo interessati a che la società en-
tri subito in funzione.

C A L A R C O. Gliene do atto.

FOR M I C A , ministro dei trasporti.
Per quanto riguarda l'ordine del giorno nu-
mero 9, l'accolgo come raccomandazione, co-
sì come accolgo come raccomandazione l'or-
dine del giorno n. 10. Accetto invece l'ordine
del giorno n. 11 e l'ordine del giorno n. 12,
perchè si tratta di lavori da inserire nel pia
no poliennale.

In merito all'ordine del giorno n. 13, ri-
guardante il calcolo delle ore lavorative, di-
rò che stiamo svolgendo un'indagine sugli
effetti della riserva sia nelle commesse ordi-
narie che nelle commesse straordinarie ef-
fettuate dalle ferrovie dello Stato. Spero di
poter presentare al piÙ presto delle conside.
razioni sull'applicazione della norma che
prevede la riserva per il Mezzogiorno.

Il metodo suggerito può essere accolto,
l'importante è che sia efficace, tenendo con-
to che purtroppo, per i materiali che richie-
dono lavorazioni a tecnologie avanzate, non
è sempre possibile rivolgersi ad aziende del
Mezzogiorno. D'altra parte, nel settore della
componentistica vi sono molti prodotti a tec-
nologia avanzata. Pertanto bisognerà tener
presente che in molte forniture è difficile
scorporare la parte che è lavorata nel Mez-



VIII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12040 ~

5 FEBBRAIO1981224~ SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

zogiorno e la parte che è lavorata altrove.
Comunque mi riservo di presentare al più
presto un rapporto sugli effetti della riser-
va per quanto riguarda le commesse delle
ferrovie ed accetto l'ordine del giorno c'Ome
raccomandazione.

L'ordine del giorno n. 14 può essere ac-
cettato soltanto se la proposta sia inclusa,
invece che nel piano integrativo, nel piano
poliennale.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 15, questo non è di mia competenza ma
del Ministero dei lavori pubblici. Infatti,
non essendo di mia competenza il poten-
ziamento del porto, non posso impegnare
un altro Ministero, laddove si chiede di
« scegliere il porto di Reggio Calabria quale
nuovo terminale nel continente, idoneo al
trasporto intermodale con la Sicilia ».

FRA N C O. :È.previsto dal piano inte-
grativo.

FOR M I C A, ministro dei trasporti.
Allora posso accogliere anche questo ordine
del giorno come raccomandazione, perchè
dovremo discutere le nostre proposte del
piano. Spero di poter sottoporre al vostro
esame entro i prossimi trenta giorni anche
la scelta dei luoghi dei terminali, che è
compresa nel piano. Accetto dunque anche
l'ordine del giorno n. 15 come raccoman-
dazione.

L'ordine del giorno n. 16 è stato modifi-
cato dal presentatore e in tal senso lo ac-
colgo. Devo però far notare che l'ultima
parte di questo ordine del giorno impegna
il Governo a condizionare l'erogazione del-
le commesse alle Officine meccaniche cala-
bresi al totale rispetto degli impegni assun-
ti verso il mondo del lavoro con l'accordo
del marzo 1974. Non conosco la materia:
non so di cosa si tratti.

FRA N C O. Dopo l'approvazione del
primo piano poliennale avrebbero immedia-
tamente assorbito 500 unità lavorative. Suc-
cessivamente col piano generale avrebbero
proceduto a poter assumere le altre mille
unità, oioè si sarebbe arrivati ad avere le
duemila unità inizialmente previste.

FOR M I C A, ministro dei trasporti.
AUora accetto come raccomandazione !'in-
tero ordine del giorno, che poi valuteremo
insieme nei suoi singoli aspetti.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 17, mi impegno, come ha chiesto anche
l'onorevole relatore, a fare una relazione in
Commissione al più presto, poichè stiamo
approfondendo tutti gli elementi sulla rea-
lizzazione delle officine. Quindi anche que-
sto ordine del giorno viene accettato come
raccomandazione ma con l'impegno a rife-
rire alla Commissione entro trenta giorni.

Accolto gli ordini del giorno nn. 18 e 19:
si tratta di previsioni dell piano po1:iennale.

P RES I D E N T E. Senatore Tonutti,
insiste per la votazione degli ordini del gior-
no nn. 1 e 2?

T O N U T T I. Non insisto.

P RES I D E N T E. Senatore Nepi,
insiste per la votazione dell'ordine del gior-
no n. 3?

N E P I. No.

P RES I D E N T E. Senatore VinceUi,
insiste per la votazione degli ordini del gior-
no nn. 4, 5, 6 e 7?

V I N C E L L I, relatore. Non insisto,
signor Presidente: oltretutto taluni concetti
espressi negli ordini del giorno sono stati
ripresi neUe dichiarazioni del Ministro.

P RES I D E N T E. Senatore San-
talco, insiste per la votazione dell'ordine del
giorno n. 8?

S A N T A L C O. Rinuncio alla vota-
zione ed accetto l'invito del Ministro, con
tanta speranza.

P RES I D E N T E Senatore Bacic-
chi, insiste per la votazione dell' ordine del
giorno n. 9?

B A C I C C H I. Sono d'accordo con il
Ministro e non insisto per la votazione.
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P RES I D E N T E. Senatore BU:lZi,
insiste per la votazione dell'ordine del gior-
no n. !O?

B U Z Z I. Non insisto, sperando che
la raccomandazione sia sentita caldamente.

P RES I D E N T E. Senatore Urbani,
insiste per la votazione dell'ordine del gior.
no n. 11?

URBANI
non insisto.

È stato accolto, quindi

P RES I D E N T E. Senatore Di Lem.
bo, insiste per la votazione dell'ordine del
giorno n. 12?

D I L E M B O. Prendo atto che il Go-
verno lo ha accolto, quindi non insisto.

P RES I D E N T E. SenatoTe D'Ame-
lio, insiste per la votazione dell'ordine del
giorno n. 13?

D'A M E L I O. Prendo atto delle di-
chiarazioni del Ministro e non insisto.

P RES I D E N T E. Senatore Franco,
insiste per la votazione dell'opdine del gbr-
no n. 14, con l'emendamento consistente nel-
la sostituzione della ;parola «integrativo»
con la parola « poliennale »?

FRA N C O. Non insisto.

P RES I D E N T E. Senatore Franco,
insiste per la votazione dell' ordine del gior-
no n. 15?

FRA N C O. Non ,insisto.

P RES I D E N T E. Senatore Franco,
insiste per la votazione dell'ordine del gior-
no n. 16?

FRA N C O. In sostanza il Ministro
ha detto che accoglieva l'ordine del giorno:
aveva un dubbio sal,tanto sulla parte termi-
nale riguardante specif.icatamente l'accordo
del 1974 sulle commesse Omeca.

P RES I D E N T E. Sì, ma il Mini..
stro ha detto che accettava tutto l'ordine
del giorno come raccomandazione.

FRA N C O. D'accordo, non insisto per
la votazione.

P RES I D E N T E. Senatore Franco,
insiste per la votaZtione dell' ordine del gior-
no n. 17?

FRA N C O. Non insisto.

P RES I D E N T E. Senatore Vincelli,
insiste per la votazione dell'ordine del gior-
no n. 18.

V I N C E L L I, relatore. Non insisto.

P RES I D E N T E. Senatore Di Ni-
cola, insiste per la votazione dell'ordine del
giorno n. 19?

D I N I C O L A. Non insisto.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esa-
me degli articoli. Se ne dia lettura.

BER T O N E, segretario:

Art. 1.

Il Governo presenterà al Parlamento, entro
il 31 dicembre 1982, un nuovo piano polien-
naIe di sviluppo della rete ferroviaria nazio-
nale da definirsi nell'ambito della elaborazio-
ne del piano generale dei trasporti.

Il piano poliennale è elaborato d'intesa con
le regioni.

L'Azienda autonoma delle ferrovie dello
Stato, in attesa del piano poliennale, è auto-
rizzata a dare esecuzione, nel periodo 1980-
1985, ad un programma integrativo di inter-
venti per il riclassamento, il potenziamento
e l'ammodernamento delle linee e degli im-
pianti della rete, nonchè dei mezzi di eserci-
zio, per !'importo complessivo di 12.450 mi-
liardi di lire.

Nel piano poliennale di sviluppo e nel
programma integrativo di cui ai commi pre-
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cedenti dovranno essere rispettati i criteri e
le priorità stabilite dalla risoluzione nume-
ro 8-00001 approvata dalla X Commissione
permanente della Camera dei deputati il 10
giugno 1978.

Il programma integrativo ha lo scopo:

a) di assicurare il finanziamento integra-
tivo occorrente per le opere e le forniture
già previste dai precedenti programmi di in-
vestimenti straordinari ferroviari in conse-
guenzà degLi intervenuti rincari nei costi, ivi
compresa la revisione dei prezzi;

b) di avviare a soluzione i più impellen-
ti problemi dell'esercizio ferroviario, con
particolare riguardo al miglioramento del
servdzio ed all'aumento di capacità di tra-
sporto nel settore merci e nel settore dei tra-
sporti vicinali di massa, ad una maggiore
regolarità della circolazione dei treni ed al-
l'incremento della produttività;

c) di superare le insufficienze struttura-
li che limitano l'integrazione fra le linee me-
ridionali ed insulari e quelle del centro-nord.
eliminando le strozzature dei trasporti fer-
roviari tra il continente e la Sicilia e tra il
continente e la Sardegna;

li) di assicurare gli interventi per la
riqualificazione organica delle trasversali ap-
penniniche e delle linee di collegamento di
maggior rilievo delle zone interne del Mezzo-
giorno e delle isole, per la creazione di iti-
nerari alternativi, nonchè per un recupero
di efficienza sulla rete complementare e se-
condaria;

e) di provvedere alle opere necessarie
per la tutela delle acque dall'inquinamento,
secondo il dettato della legge 10 maggio 1976,
n. 319 e della legge 24 dicembre 1979, n. 650,
adeguando i propri impianti entro il termine
di un triennio dalla data di entrata in vigore
della presente legge, in deroga ai termini fis-
sati dalle leggi di cui sopra;

f) di potenziare i collegamenti eon i
porti e migliorare il sistema delle linee rela-
tive ai valichi di confine anche a1lo scopo di
adeguare le relazioni dell'intero bacino me-
diterraneo con il nord Italia e l'Europa;

g) di assicurare una adeguata razionaliz-
zazione ed integrazione della rete ferroviaria
italiana al sistema ferroviario europeo;

h) di adeguare il parco del materiale
rotabile e gli impianti fissi delle stazioni, le
navi traghetto, le rampe di accesso e .i porti
a quanto previsto dagli articoli 20 e 21 del
decreto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1978, n. 384;

i) di avviare gli interventi più urgenti
per la protezione della rete ferroviaria nelJ.e
zone soggette a dissesto idrogeologico, per
quanto di competenza dell'Azienda autono-
ma delle ferrovie dello Stato, nonchè per il
rinnovamento degJi impianti o per la sop-
pressione dei passaggi a Livello o per il mi-
glioramento delle relative condizioni di eser-
cizio;

1) di realizzare l'elettllificazione della re-
te ferroviaria della Sardegna in corrente
alternata monofase a 25 mila volts.

CE approvato).

Art. 2.

Per la realizzazione degLi interventi di
cui all'articolo 1, l'Azienda autonoma delle
ferroV!ie dello Stato è autorizzata ad assu-
mere, anche in via immediata, impegni fi~
no ana concorrenza di 8.950 miliardi di lire,
dei quali 1.835 miliardi saranno destinati al
rifinanziarnento di opere già in precedenza
programmate, 4.200 miliardi al riclassamen-
to, potenziarnento ed ammodernamento delle
linee e degli impianti, 250 miliardi agli al-
loggi di cui al successivo articolo 14, 315 mi~
Liardi al completamento del quadruplica-
mento della linea Roma-Firenze ivi compre-
sa la revisione prezzi, 150 miliardi per Je na-
vi traghetto destinate al servizio ferroviaI1io,
2.000 miliardi per il riclassamento e la pro-
tezione deUa sede ferroviaria, 200 miliardi
da destinare al riclassamento, potenziamen~
to ed ammodernamen to delle linee e degli
impianti della rete ferroviaria compresa nei
territori dell'Italia meridionale ed insulare
di cui al testo unico delle leggi sugli inter-
venti nel Mezzogiorno, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 6 marzo
1978, n. 218.

I pagamenti non potranno superare i li-
miti degli stanziamenti che verranno iscritti
in appositi capitoli del bilancio dell'Azienda
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autÒl10ma delle ferrovie dello Stato, in ra.
gione di:

a) 750 miliardi di Lire per l'anno 1980;

b) 1.300 mìiliardi di lire per l'anno 1981;

c) 1.750 miliardi di lire per l'anno 1982;

d) 1.750 miliardi di lire per l'anno 1983;

e) 1.750 miliardi di lire per l'anno 1984;

f) 1.650 miliardi di lire per l'anno 1985.

Per il proseguimento del programma di
ammodernaunento ed il potenziamento del
parco dei materiale rotabile, di cui alla leg-
ge 18 agosto 1978, n. 503, nonchè per il rifi-
nanziamento delle forniture in precedenza
programmate e le esigenze specifiche di mez-
zi di trazione connesse all'elettrificazione a
corrente monofase 25 kv delle linee feITOJVia-
Tie dello Stato della rete sarda, l'Azienda au-
tonoma delle ferrovie dello Stato è inoltre
autOlizzata ad assumere impegni fino a con-
correnza del complessivo importo di 3.500
miliardi, fermo restando che i relativi paga-
menti non potranno superare i limiti degli
stanziamenti che verranno iscritti in appositi
capitoli di bilancio dell'Azienda autonoma
delle ferrovie dello Stato, in ragione di:

1) 500 miliardi di lire per l'anno 1981;

2) 600 miliardi di lire per l'anno 1982;

3) 700 miliwdi di lire per fanno 1983;

4) 800 miliardi di lire per l'anno 1984;

5) 900 miliardi di lire per l'anno 1985.

(E approvato).

Art.3.

Il programma di opere relative al finan-
ziamento di 8.800 miliardi di lire destinato
agli impianti fissi e di 150 miliardi per le na.
vi traghetto sarà sottoposto, previo parere
del Consiglio di amministrazione dell'Azien-
da autonoma delle ferrovie dello Stato, sen-
tite le organizzazioni sindacali maggiormen-
te rappresentative sul piano nazionale, alla
Commissione consultiva interregionale di
cui all'articolo 13 della legge 16 maggio 1970,
n. 281, e al Comitatointerministeriale per la

programmazione economica, e approvato
con decreto del Ministro dei trasporti.

Il programma di utilizzo della somma di
3.500 miliardi di lire, destinata all'ammoder-
namento ed al potenziamento del parco del
materiale rotabile, sarà sottoposto, previo
parere del Consiglio di amministrazione del-
l'Azienda autonoma delle ferrovie dello Sta-
to, sentite le organizzazioni sindacali mag-
gioTIIlente rappresentative sul piano nazio-
nale, al Comitato interministeriale per la
programmazione economica, e approvato
con decreto del Ministro dei trasporti.

Il Ministro dei trasporti, entro 90 giorni
dall'entrata in vigore della presente legge,
trasmette alle Camere il programma di uti-
lizzo delle somme stanziate con la presente
legge per acquisire il parere delle Commis.
sioni permanenti competenti per materià.

Trascorsi 60 giorni dalla trasmissione di
cui ill precedente comma, il Ministro dei tra-
sporti provvede all'assunzione dei relativi
impegni.

Le eventuali variazioni ai programmi sa-
ranno approvate con le medesime procedure
di cui ai commi precedenti.

Le eventuali variazioni compensative di
spesa tra le opere e le forniture contemplate
nei programmi suddetti, purchè in misura
non superiore complessivamente al 20 per
cento dell'importo originario di ciascuna ope-
ra o fornitura, potranno es'seI'e approvate
con decreto del Ministro dei trasporti, pre-
via parere del Consiglio di amministrazione
dell'Azienda autonoma delle ferrovie .dello
Stato, sentite le organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative sul piano na-
zionale.

Il Ministro dei trasporti darà comunica~
zione: al Parlamento ogni anno, in allegato al
bilancio di previsione dell' Azienda autono-
ma delle ferrovie dello' Stato, dello stato di
attuazione dei programmi al31 dicembre del-
l!anno precedente, nonchè della valutazione,
ripartita per annualità, delle maggiori oc-
correnze eventualmente necessarie per il
completamento delle opere e delle forniture
previste. Gli stanziamenti per tali maggiori
oocorrenze verranno ,disposti annualmente
con la legge finanziaria.

(E approvato).
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Art.4.

Ai fondi occorrenti per il finanziamento
della spesa di lire 12.450 miliardi sarà prov-
veduto con operazioni di credito.

A tale fine l'Azienda autonoma delle fer-
rovie dello Stato è autorizzata a contrarre
mutui, anche obbligazionari, sia all'interno
sia all'estero, nonchè ad emettere diretta-
mente obbligazioni, in relazione ad effettive
necessità, fino a concorrenza di un ricavo
netto complessivo pari alla somma di 12.450
miliardi di lire. Anche il Consorzio di <,redito
per le opere pubbliche è autorizzato a conce-
dere i mutui suddetti.

I mutui di cui al p'recedente comma sa-
ranno contratti nelle forme, alle condizioni
e con le modalità che verranno stabilite con
apposite convenzioni da stipulare tra l'Azien-
da autonoma delle ferrovie dello Stato e gli
enti mutuanti con !'intervento del Ministro
del tesoro e da approvarsi con decreto del
Ministro stesso.

All'emissione diretta di obbligazioni si ap-
plicano le norme di cui agli articoli 2, 3 e 4
della legge 2 maggio 1969, n. 280.

L'articolo 4 della legge 2 maggio 1969,
n. 230, si applica anche ai mutui di cui al se-
condo comma del presente articolo.

Le rate di ammortamento, per capitale ed
interessi, dei mutui e delle obbligazioni sa-
ranno iscritte nel bilancio dell'Azienda au-
tonoma delle ferrovie dello Stato e specifi-
camente vincolate a favore degli enti mu-
tuanti e degli obbligazionisti.

Le rate di ammortamento, per capitale ed
interessi, dei mutui da contrarre e delle
obbligazioni da emettere in applicazione del.
la presente legge saranno rimborsate dal Mi.
nistero del tesoro all'Azienda autonoma del-
le ferrovie dello Stato e saranno pertanto
iscritte negli stati di previsione della spesa
di detto Ministero e, correlativamente, negli
stati di previsione dell'entrata dell'Azienda
autonoma delle ferrovie dello Stato.

Con le stesse modalità di cui ai prece-
denti commi, l'Azienda autonoma delle fer-
rovie dello Stato è autorizzata ad emettere
direttamente obbligazioni anche per comple-
tare il finanziamento delle costruzioni e del-
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le opere autorizzate con l'articolo 7 della
legge 25 ottobre 1968, n. 1089.

Per le obbligazioni emesse ai sensi del pre.
cedente comma, il rimborso del Ministero
del tesoro all'Azienda autonoma delle ferro-
vie dello Stato è limitato alla rata di ammor-
tamento in conto capitale, in conformità a
quanto stabilito dal terzo comma dell'arti-
colo 9 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089.

(E approvato).

Art. S.

Le operazioni di mutuo di cui all'aTticolo
precedente e tutti gli atti ad esse inerenti e
conseguenti sono esenti da ogni imposta e
tassa.

Le esenzioni di cui al comma precedente
&i applicano anche ai mutui da contrarre
per completare il finanziamento di spese di
investimento autorizzate con legge.

(E approvato).

Art.6.

È fatto obbligo all'Azienda autonoma del-
le ferrovie dello Stato di destinare una som-
ma non inferiore a 2.210 miliardi di lire, dei
4.200 destinati al conseguimento delle fina-
li tà indicate alle lettere b), c), d), e) ed h)
dell'articolo 1 della presente legge, per l'amo
modernamento ed il potenziamento delle in-
frastrutture dell'Italia meridionale ed insu-
lare.

È fatto altresì obbligo all'Azienda auto-
noma delle ferrovie dello Stato di riservare
una quota delle forniture e delle lavorazioni
occorrenti per le nuove costruzioni ed ope-
re di cui all'articolo 2, pari ad almeno il
quarantacinque per cento del loro importo
globale, agli stabilimenti industriali localiz-
zati nei territori dell'Italia meridionale e in-
sulare in base al testo unico delle leggi sugli
interventi nel Mezzogiorno approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 6 mar-
zo 1978, n. 218, i cui responsabili sono obbli-
gati, secondo le prescrizioni dei capitolati,
ad acquisire dalle industrie delle stesse re.
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gioni i macchinari, gli accessori, i semilavo-
rati ed i finimenti occorrenti per l'espleta-
mento delle commesse acquisite, purchè ivi
prodotti ed a prezzi e qualità che risultino
congrui con riferimento a parametri obietti-
vi di mercato.

La riserva eli cui al presente articolo è
operante -anche per gli stanziamenti relativi
a ricerche, studi e progettazioni c<mnessi
con le nuove costruzioni ed opere, di cui al-
l'articolo 2 della presente legge, realizzati
da enti ed istituti localizzati nel Mezzogior-
no e ritenuti idonei dal Consiglio di ammi-
nistmzione dell'Azienda autonoma delle fer-
rovie dello Stato.

(E approvato).

Art.7.

Per gli appalti che richiedono una spe-
cifica competenza di lavori ferroviari o che
riguardano la realizzazione di opere preva-
lentemente in presenza dell'esercizio ferro-
viario, l'Azienda autonoma delle ferrovie del-
lo Stato è autorizzata a riservare gli inviti
alle ditte iscritte nell'albo nazionale dei co-
struttori che dimostreranno, singolarmente
o raggruppate in forma di associazione tem-
poranea 'ai sensi degli articoli 20 e 23 della
legge 8 agosto 1977, n. 584, di essere in pos-
sesso degli speciali requisiti che saranno
stabiliti con decreto del Ministro dei tra-
sporti, previa parere del Consiglio di ammi-
nistrazione ,dell'Azienda autonoma delle fer-
rovie dello Stato, sentite le Oirganizzazioni
sindacali e imprenditoriali maggiormente
rappresentative sul piano nazionale.

Il suddetto decreto prevederà altresì la
istituzione presso l'Azienda autonoma delle
ferrovie dello Stato di una Commissione
nella quale ,siano rappresentate le organiz-
zazioni maggiormente rappresentative degli
imprenditori e delle cooperative, per la for-
mazione di elenchi dei soggetti di cui al pre-
cedente comma.

L'assegnazione delle commesse di mate-
riale rotabile prevista dalla presente legge
viene esperita di norma con gare a licitazio-
ne privata alle quali dovranno essere am-
messe imprese, raggruppamenti di imprese
o consorzi che abbiano adeguato grndo di

specializzazione e dimensione economica e
che siano capaci di conseguÌire l'organizzazio-
ne anohe per la ricerca o l' esport~one. A
tal fine si procederà ad una selezione preli-
minare di qualificazione dei concorrenti da
condurre dall'Azienda autonoma delle ferro-
vie dello Stato, sulla base delle capacità pro-
duttive già dimostrate dalle singole ditte o
dall'esperienza acquisita nelle precedenti for-
niture per le ferrovie dello Stato.

Le commes'se di cui al precedente comma
vengono assegnate per lotti consistenti ed
omogenei, ai sensi dell'articolo 10 della leg-
ge 9 marzo 1973, n. 52, jn modo da favorire
il conseguimento di economie di scala ed
una ristrutturazione produttiva in linea con
l'esperienza industriale interna1ionale del
settore.

(E approvato).

Art.8.

Per gli appalti di opere che si eseguono
a cura dell'Azienda autonoma delle ferrovie
dello Stato o per le concessioni di sola co-
struzione, l'Azienda medesima, in aggiunta
aHa normale cauzione, è autorizzata a crne.
dereagli imprenditori I3ggiudicatari degli
stessi appalti o concessioni a segujto di li-
dtazioni private, di appalti concorsi ovvero
di trattative private, idonea fidejussione ban-
caria di adempimento con le modalità previ-
s.te dagli articoli 54 e seguenti del regolamen-
to per l'amministrazione del patrimonio e
per la contabilità generale dello Stato, ap-
provato con regio decreto 23 maggio 1924,
n. 827, e successive modificazioni, mggua-
gliata al settanta per cento dell'importo del
contratto.

La fidejussione di adempimento è svinco-
lata per scagliorn pari al dieci per cento del-
!'importo contrattuale ragguagliato a singo-
le opere o forniture completate in ogni loro
parte.

Lo svincolo è ra:gguagliato a fraziom delle
singole opere o forniture, fermo restando il
limite di Importo per scaglioni, purchè anche
le frazioni cui si riferisce lo svincolo mede.
simo siano regolarmente completate in ogni
loro parte.

(E approvato).
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Art.9.

Su richiesta delle imprese appaltatrici di
opere o fornitrici di beni e di servizi, da rea~
lizzare con i fondi della presente Jegge, l'A~
zienda autonoma delle ferrovie dello Stato
è autorizzata a concedere alle stesse un'anti~
cipazione fino al venti per cento dell'intero
prezzo contrattuale, anche se l'appalto o for~
nitura fa carico a più esercizi finanziari.

Per la concessione dell'anticipazione, la
impresa contraente è tenuta a prestare una
delle seguenti garanzie per una somma pa~
ri all'anticipazione stessa maggiorata del
cinque per cento:

1) fidejussione, ai sensi del primo com~
ma dell'articolo 1944 del codice civile, di
uno degli istituti bancari indicati dall'ar~
ticolo 54, terzo comma, del regio decreto 23
maggio 1924, n. 827, sostituito dal decreto
del Presidente della Repubblica 22 maggio
1956, n. 635;

2) cauzione in titoli di Stato o garan-

titi dallo Stato o in obbligazioni emesse o
garantite da enti finanziari di diritto pubbli-
co o da enti di gestione a partecipazione sta-
tale, al valore di borsa del giorno preceden~
te la consegna dei titoli.

A detti contratti non si applica la disposi~
zione contenuta nell'ultimo comma dell'arti-
colo 1 del decreto del Ministro del tesoro 25
novembre 1972, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale 25 novembre 1972, n. 307.

La revisione dei prezzi contrattuali non si
applica alle somme anticipate secondo il
primo comma del presente articolo a partire
dalla data del pagamento delle somme stesse.

Per il recupero dell'anticipazione di cui
al primo comma la trattenuta da effettuare
sugli acconti, con le modalità stabilite dal~
l'articolo 2 del citato decreto del Ministro
del tesoro 25 novembre 1972, è commisurata
al venti per cento dell'importo di ciascun ac-
conto.

(È approvato).

Art. 10.

Per le opere da eseguirsi a cura o per
conto dell'Azienda autonoma delle ferrovie
dello Stato, l'accertamento delle conformi-
tà alle prescrizioni delle norme e dei pia-
ni urbanistici e dei programmi edilizi, non-
chè la progettazione di massima delle ope~
re, sono fatti dalla stessa Azienda d'intesa
con le regioni interessate, che devono sentire
preventivamente gli enti locali nel cui terri-
torio sono previsti gli interventi.

Entro sei mesi dall'entrata in vigore della
presente legge, il Ministro dei trasporti sta~
bilirà, con proprio decreto, le distanze mini~
me che dovranno essere osservate nella co-
struzione di edifici o manufatti nei confron-
ti delle officine e degli impianti delle ferro~
vie dello Stato nei quali si svolgono partico--
lari lavorazioni.

(E approvato).

Art. 11.

L'Azienda autonoma delle ferrovie dello
Stato è autorizzata ad avvalersi delle facoltà
previste dal decreto~legge 2 agosto 1929, nu~
mero 2150, convertito nella legge 22 dicem~
bre 1930, n. 1752, e successive modificazio-
ni, ferme restando le facoltà stabilite dalle
leggi, per l'Azienda stessa, in materia di pro-
gettazione ed esecuzione delle opere.

L'Azienda autonoma delle ferrovie dello
Stato, nell'affidare in concessione le eventua~
li opere, è obbligata a seguire, nella scelta
del concessionario, le disposizioni previste
per il sistema degli appalti.

Per la costruzione di opere e per le forni~
ture di beni e servizi, l'Azienda autonoma
delle ferrovie dello Stato ha facoltà di affi-
dare a terzi, persone fisiche o persone giur.i~
cliche, particolari studi e progettazioni che
richiedono speciali competenze tecniche e
scientifiche, sempre che gli uffici dell' Azien-
da non siano in grado di provvedervi diret-
tamente. Gli incarichi da affidare alle perso-
ne fisiche sono conferiti a tempo determina~
to, non possono superare l'anno finanziario
e possono essere rinnovati per non più di
due volte.
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L'Azienda autonoma delle ferrovie dello
Stato è autorizzata a provvedere agli affida~
menti di cui al precedente comma anche in
economia per cottimi, secondo le norme in
vigore in materia nella stessa Azienda.

Parimenti è data facoltà all'Azienda auto-
noma delle ferrovie dello Stato di compren~
dere negli appalti le procedure espropriative
relative all'acquisizione, all'asservimento od
alla occupazione temporanea di beni occor~
renti per la realizzazione delle opere.

(E approvato).

Art. 12.

L'Azienda autonoma delle ferrovie del-
lo Stato, qualora sia necessario per esigenze
dell'esercizio, può provvedere alla soppres-
sionedi passaggi a livello mediante manu-
fatti sostitutivi o deviazioni stradali, secon-
do criteri sui quali sia stata sentita la regio-
ne interessata, e, per quanto concerne la
viabilità statale, d'intesa con l'Azienda na-
zionale autonoma delle strade (ANAS).

La realizzazione dei manufatti può essere
anche a totale carnco dell'Azienda medesima~

L'Azienda predetta può altresì accordare
contributi, riferi,ti alle conseguenti econo-
mie d'esercizio, a Province, Comuni o Con-
sorzi di Comuni, per analoghi interventi con-
nessi a prevalente interesse della viabilità
ordinaria. Analoghi contributi possono esse-
re accordati ai titolari per la eliminazione
di servitù.

(E approvato).

Art. 13.

Per le esigenze dell'esercizio ferroviario,
il Direttore generale, i Direttori dei servizÌ
centrali e i Direttori compartimentali della
Azienda autonoma delle ferrovie dello Stato,
in pendenza dell'approvazione dei contratti
di appalti e di forniture, sono autorizzati a
dare, entro il limite massimo delle rispettive
competenze, provvisoria esecuzione alle pre-

stazioni oggetto dei contratti stessi e a di~
sporre i relativi pagamenti in conto delle
prestazioni rese, purchè le prestazioni mede-
sime si riferiscano a proposte approvate, in
linea tecnica e finanziaria, dagli organi com-
petenti.

(E approvato).

Art. 14.

Per tutto il periodo di durata di ciascun
piano di interventi ed al fine di favorire la
mobilità del personale in relazione all'attua~
zione del piano medesimo, l'Azienda autono-
ma delle ferrovie dello Stato, senti+e le or-
ganizzazioni sindacali maggiormente rappre~
sentative, è autorizzata a procedere all'ac-
quisto, alla costruzione e alla locazione di~
retta di alloggi da affidare in concessione
ai dipendenti con le modalità che saranno
stabilite con decreto del Ministro dei tra-
sporti, previa parere del Consiglio di ammi~
nistrazione dell'Azienda autonoma delle fer-
rovie dello Stato, sentite le organizzazioni
sindacali maggiormente rappresentative.

Con le stesse modalità, al fine di favori-
re la preparazione professionale del perso-
nale, Il'Azienda è altresì autorizZata a pren-
dere in locazione o ad acquistare fabbricati
da utilizzare per l'istruzione professionale.

L'Azienda autonoma delle ferrovie dellò
Stato è anche autorizzata a procedere all'ac-
quisto o alla costruzione di alloggi da affi-
dare iri concessione, con le modalità di cui
al primo comma del presente articolo, al
personale destinato ai nuovi impianti ed in-
sediamenti.

Gli alloggi costruiti o acquistati dalla A-
zienda in base al primo e terzo comma del
presente articolo sono vincolati a soddisfare
esigenze di servizio e sono, pertanto, esclusi
dalla cessione in proprietà.

Qualora l'Azienda decidesse di alienare
in futuro questi od altri alloggi, perchè non
più destinati ad alloggi di servizio, compete
un diritto di prelazione nell'acquisto ai fer-
rovieri concessionari degli stessi o ai loro
eredi.
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Gli a:lloggi di cui ai commi che precedono
devono avere le caratteristiche tipologiche
previste dalla legge 5 agosto 1978, nume-
ro 457, e nel procedere all'acquisto l'Azien-
da autonoma delle ferrovie dello Stato deve
uniformarsi ai criteri e alle modalità indica-
te nell'articolo 7 del decreto-legge 15 dicem-
bre 1979, n. 629, convertito nella legge 15
febbraio 1980, n. 25.

(E approvato).

Art. 15.

Per la realizzazione delle opere previste
dai programmi di interventi per il poten-
ziamento e l'ammodernamento delle linee e
degli impianti della rete ferroviaria dello
Stato sono istituite cinque unità speciali, al-
le quali sono preposti funzionari con quali-
fica di Dirigente generale, con le seguenti
attribuzioni:

a) curare gli studi per l'esecuzione del-
le nuove opere previste dal programma di
interventi, programmare gli interventi stessi
secondo un ordine di priorità, con i necessa-
ri collegamenti con i Servizi dell' Azienda au-
tonoma delle ferrovie dello Stato e gli enti
locali, seguire la progettazione delle opere
in armonia con gli strumenti urbanistici vi-
genti, anche sotto l'aspetto dell'assetto del
territorio, coordinare la perfetta sincronia
di tutte le strutture con particolare riguardo
a quelle periferiche chiamate ad operare per
l'esecuzione del piano;

b) gestire in zone baricentriche rispet-

to a quelle delle nuove opere da realizzare,
che saranno stabilite con decreto del Mini-
stro dei trasporti, l'esecuzione delle opere
edili e degli impianti di armamento, nonchè
tutti i nuovi impianti tecnologici attinenti
alla elettrificazione delle linee ed alla circo-
lazione dei treni. Tali realizzazioni dovran-
no essere coordinate sotto l'aspetto norma-
tivo, amministrativo e del contenzioso dai
Servizi lavori e costruzioni ed impianti elet-
trici dell'Azienda autonoma delle ferrovie
dello Stato, anche in dipendenza della ese-

cuzione dei relativi lavori in presenza o in
connessione dell'esercizio ferroviario.

Ai fini del coordinamento generale con le
altre strutture dell' Azienda, i dirigenti del-
le suddette unità speciali riferiscono al Co-
mitato tecnico amministrativo in occàsione
dell'adozione di programmi generali di in-
tervento o di programmi di gestione e rela-
tive priorità ed in ogni caso, almeno men-
silmente, in ordine all'andamento della ese-
cuzione delle opere.

I dirigenti di cui al precedente comma,
nonchè i dirigenti di cui agli articoli 16 e
17 fanno parte del Comitato tecnico ammi-
nistrativo.

(E approvato).

Art. 16.

È istituito, in seno all'Azienda autono-
ma delle ferrovie dello Stato, il Centro elet-
tronico unificato cui è affidato il compito
dell'elaborazione elettronica dei dati al fi-
ne di creare un sistema informativo azien-
dale integrato, che consenta di deliberare
scelte operative e di programmazione sulla
base di elementi certi e costantemente ag-
giornati.

n Centro dipende funzionalmente dal Di-
rettore generale ed è retto da un dirigente
generale.

(E approvato).

Art. 17.

È istituito, in seno all'Azienda autono-
ma delle ferrovie dello Stato, il settore au-
tonomo della navigazione, con il compito di
curare gli affari di competenza del ]Ministe-
ro dei trasporti che si riferiscono alla navi-
gazione ed al collegamento ferroviario-ma-
rittimo tra il continente e le isole della Sar-
degna e della Sicilia.

n settore dipende funzionalmente dal Di-
rettore generale ed è retto da un dirigente
generale.

(E approvato).
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Art. 18.

Le dotazioni di personale dirigente, da
utilizzare presso le nuove unità di cui ai
precedenti articoli 15, 16 e 17; saranno de~
terminate, per specializzazione professiona-
le, con decreto del Ministro dei trasporti,
previa parere del Consiglio di amministra.
zione dell'Azienda autonoma delle ferrovie
dello Stato, sentite le organizzazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative, nell'am~
bito degli aumenti di posti previsti dal suc-
cessivo articolo 19.

Le dotazioni del restante personale saran-
no determinate, con le stesse modalità di
cui al precedente comma, nell'ambito delle
vigenti piante organiche del personale del-
l'Azienda autonoma delle ferrovie dello Sta-
to, tenendo conto dell'oltre organico previ-
sto dall'articolo 2 della legge 29 ottobre 1971,
n. 880, e successive modificazioni.

(È approvato).

Art. 19.

Per le esigenze aziendali connesse alla at-
tuazione della presente legge, la tabella xn

- Quadro L, allegata al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 giugno 1972, nu-
mero 748, è integrata di n. 7 posti per la
qualifica di Dirigente generale, di n. 38 po-
sti per la qualifica di Dirigente superiore e
di n. 58 posti per la qualifica di Primo diri-
gente.

Ai sensi dell'articolo 15 della legge 17 ago-
sto 1974, n. 396, il Ministro dei trasporti
provvederà con proprio decreto, previa pa-
rere del Consiglio di amministrazione della
Azienda autonoma delle ferrovie dello Sta.
to, sentite le organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative, in relazione alle
esigenze aziendali, all'individuazione della
funzione dirigenziale per ognuno dei posti
previsti dal primo comma del presente ar-
ticolo per la qualifica di Dirigente superio-
re e Primo dirigente.

Per la copertura dei posti di Primo Di-
rigente vacanti in ciascun Servizio e distin-
tamente per specializzazione professionale
alla data di entrata in vigore della presente
legge, fatta salva la riserva prevista dall'ar-
ticolo 62, terzo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 giugno 1972,
n. 748, si provvede ai sensi dell'articolo 1 del-
la legge 30 settembre 1978, n. 583. Alla co-
pertura dei posti di Primo Dirigente deri~
vanti dall'aumento di organico disposto dal-
la presente legge, nonchè di quelli che si
renderanno successivamente vacanti, si prov-
vede ai sensi dell'articolo 7 della legge 26
marzo 1958, n. 425 ed a norma dell'articolo
1 della legge 30 settembre 1978, n. 583. Al-
la determinazione delle percentuali da co-
prire con le modalità sopraindicate si prov-
vede con decreto del Ministro dei trasporti,
previa deliberazione del Consiglio d'ammi-
nistrazione dell' Azienda autonoma delle fer-
rovie dello Stato, sentite le organizzazioni
sindacali maggiormente rappresentative su
base nazionale. Agli scrutini per merito com-
parativo sono ammessi gli impiegati che al-
la data del 31 dicembre dell'anno preceden-
te a quello di indizione rivestano la qualifi-
ca di Ispettore capo aggiunto o una delle
qualifiche ad esaurimento di cui all'artico-
lo 60 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 giugno 1972, n. 748, o che alla
stessa data abbiano maturato 4 anni di an-
zianità nella qualifica di Ispettore princi-
pale, ovvero almeno 5 anni nella carriera
direttiva.

tÈ approvato).

Art. 20.

I limiti di somme indicati negli articoli
7, 8 e 9 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 giugno 1972, n. 748, già rad-
doppiati con legge 25 maggio 1978, n. 233,
sono ulteriormente raddoppiati per i diri-
genti dell'Azienda autonoma delle ferrovie
dello Stato.

(È approvato).
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Art. 21.

L'articolo 9 del regio decreto-legge 25 gen-
naio 1940, n. 9, convertito nella legge 13
maggio 1940, n. 674, è sostituito dal se-
guente:

« Il Ministro dei trasporti può delegare
al Direttore generale ed al Direttore del ser-
vizio commerciale delle ferrovie dello Stato,
fissandone i rispettivi limiti di competenza,
l'esercizio della facoltà datagli dall'articolo
7 del presente decreto limitatamente peral-
tro alle concessioni la cui durata, anche per
effetto di proroghe, non sia superiore ad un
anno.

Le riduzioni dei prezzi di trasporto con-
cesse dal Direttore generale e dal Direttore
del servizio commerciale delle ferrovie dello
Stato devono essere comunicate semestral-
mente al Consiglio di amministrazione della
Azienda autonoma delle ferrovie dello Stato».

(E: approvato).

Art. 22.

Entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, l" residua com-
petenza in materia di costruzioni ferroviarie
ris.ervata al Ministero dei lavori pubblici a
norma dell'articolo 1 della legge 27 luglio
1967, n. 668, è trasferita all'Azienda autono-
ma delle ferrovie dello Stato, anche per
quanto attinente alle opere per le quali i
~avori, alla stessa data, siano ancora in corso.

l fondi disponibili, alla data di cui al pre-
cedente comma, nello stato di previsione
della spesa del Ministero dei lavori pubblici
e destinati alla esecuziQne delle opere devo-
lute alla competenza dell' Azienda autonoma
delle ferrovie dello Stato ai sensi di detto
comma, sono trasferiti in apposito capitolo
del bilancio della Azienda autonoma delle
ferrovie dello Stato.

n finanziamento di tutti gli ulteriori one-
ri conseguenti, sia di carattere patrimonia-
le sia derivanti comunque dalla gestione dei
lavori, fino al completamento delle opere e
procedure divenute di competenza dell'Azien-
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da autonoma delle ferrovie dello Stato, non
grava sul finanziamento di cui all'articolo 1.

A decorrere dalla data di trasferimento,
l'Azienda autonoma delle ferrovie dello Sta-
to subentra al Ministero dei lavori pubblici
nei rapporti contrattuali ancora in corso.
Ai predetti contratti continua ad applicarsi
la normativa che, in materia di esecuzione e
gestione delle opere, è vigente per il Mini-
stero dei lavori pubblici.

Entro sei mesi dall'entrata in vigore del-
la presente legge, con decreti del Ministro
dei trasporti, di concerto con i Ministri dei
lavori pubblici e del tesoro, saranno defini-
te le modalità relative al passaggio delle com-
petenze di cui al presente articolo dal Mini-
stero dei lavori pubblici all'Azienda autono-
ma delle ferrovie dello Stato.

Per ciascuna opera dovranno essere ver-
balizzati tutti gli aspetti tecnici ed ammini-
strativi, ivi compresa la situazione in atto
per ogni rapporto con i terzi non ancora
definito, secondo le modalità previste dai
decreti di cui al comma precedente.

Alle riduzioni di organico, da disporre in
misura pari alle unità di personale assegna-
te all'ufficio nuove costruzioni ferroviarie
della Direzione generale del coordinamen-
to territoriale, si provvederà con decreto del
Ministro dei lavori pubblici, di concerto con
i Ministri del tesoro e per la funzione pub-
blica, da adottare successivamente al trasfe-
rimento delle competenze di cui al primo
comma del presente articolo.

(E approvato).

Art. 23.

All'onere derivante dall'attuazione della
presente legge, valutato per l'anno 1980 in
lire 100 miliardi, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione del fondo iscritto al
capitolo 9001 dello stato di previsione del
Ministero del tesoro per il medesimo anno
finanziario.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov-
vedere, con propri decreti, alle variazioni di
bilancio occorrenti per la attuazione della
presente legge.

(E: approvato).
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Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

P RES I D E N T E. Passiamo alla va.
tazione del disegno di legge nel suo com-
plesso.

D'A M E L I O. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D'A M E L IO. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, colleghi, il dibattito che
si è svolto in quest'Aula credo abbia raffor-
zato in tutti la necessità ormai improroga-
bile di pervenire, al più presto, alla presen-
tazione da parte del Governo del piano ge-
nerale dei trasporti, sia per mettere ordine
e razionalizzare i diversi sistemi di traspor-
to, sia per secondare e accelerare lo svilup-
po economico e sociale dell'Italda, nefla con-
vinzione del ruolo importante, attivo e de-
cisivo che giocano i trasporti, in particolare
i trasporti ferroviari, neno svUuppo.

L'illustre relatore senatore Vincelli bene
ha fatto ad evidenziare il ruolo dei trasporti
per la crescita economica; bene ha fatto an-
che a denunciare con obiettivi<tà e sincerità
le carenze del sistema dei trasporti, i ritar-
di, la mancanza di una serda politica 1'1'0-
grammatocia dei trasporti, che si traduce in
disfunzioni notevoli, congestionamento dei
principali itinerari e mancanza di servizi ade-
guati e moderni su altre linee: carenze gravi
e inaccettabili soprattutto nelle regioni me-
ridionali.

Di qud la necessità di pervenire a una pro-
grammazione seria e organica per un coordi.
nato sistema dei trasporti, per correggere
distorsioni e strozzature e per una migliore
raziona'lizzazione dell'uso delle risorse e la
loro ottimizzamone nell'ambito dei vad sub-
sistemi. Il Gruppo deUa DC, nel dichiararsi
soddisfatto dell'impegno del Governo di pre-
sentare al Parlamento entro il 31 dicembre
1982 un nuovo piano di sviluppo deHa rete
ferroviaria nazionale da definirs~ nell'am-

bito della elaborazione del piano generale
dei trasporti, sottolinea la positiva iniziativa
del Governo di presentare, in attesa del
piano poliennaie, la legge in discussione che
autorizza l'Azienda autonoma delle ferrovie
dello Stato a dare esecuzione nel periodo
1981-85 ad un programmamtegrativo di in-
terventi per il riclassamento, il potenzia-
mento e l'ammodernamento delle Linee e
degli impianti delJa rete nonchè dei mezzi
di esercizio per l'importo complessivo di
12.450 miliardi di lire.

~ certamente positivo il richiamo del di~
segno di legge al rispetto dei criteri e alle
priorità stabiJdte dalla risoluzione della

10" Commissione permanente della Came--
l'a dei deputati dello giugno 1978, anche
se va detto che non è pensabile consddera-
re la risoluzione della 10" Commissione in-
toccabile, dal momento che il tempo non si
è fermato e che la realtà è mutata, impo-
nendo nuovi problemi che attendono rispo-
ste nuove, sollecite, adeguate comunque, co-
me è stato rilevato dai collega senatore To-
nutti. Non voglio minimamente rdmettere
,in discussione la ratio che- ispirò nel 1978 la

10" Commissione; ma credo che sia ragio~
nevole e responsaMle rivedere i criteri e
le prdoritàalla luce dei fatti intervenuti. In
particolare, vorrei sottolineare alla cortese
attenzione de'L Senato e alla sensibilità del~
l'onorevole Ministro che, in questi ultimi
anni, la realtà socio-economica del Mezzo-
giorno d'Italia e delle isole non ha progre-
dito. E se tutti concordemente riconosciamo
che il sistema dei trasporti può concorrere
in modo determinante allo sviluppo di una
regione, ne deriva che, per rimuovere le
cause de'l,la stagnazione economica e sociale
neNe regioni meridionali, per dare impul-
so allo sviluppo delle stesse regioni depres-
se,è urgente e determinante la program~
mazione di un piano dei trasporti, che non
trascuri le esigenze del Mezzogiorno d'I ta-
Ha, soprattutto di queHe regioni meridionali
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colpite dal terremoto; anzi, a tale rigua;rdo,
prendo atto con soddisfazione dell'impegTIo
e dell'annunzio dato dal Ministro di aver pre..
sentato ai Mini,stri competenti, che curano
il coordinamento della ricostruzione e del
l1i1ancio economico delle zone terremotate,
una memoria che mi auguro, anche con il
suo appoggio, possa essere accettata e tra-
dotta ut;lla legge per la ricostruzione delle
zone terremotate. Devo dare atto al Go~
verno e al Ministro che, nel frattempo, altri
nuovi impegI11i!sono stati assunti per alcune
regioni del Mezzogiorno, come per esempio
l'elettrificazione della linea ferroviaria Bat-
tipaglia-Potenza-Metaponto-Taranto e la co~
struzione della linea ferroviaria dello Stato
Ferrandina-Matera, con l'augurio di prevede-
re! anche il finanziamento per la costruzione
della tratta Matera-Bani; così anche do atto
al Ministro dell'impegno assunto per il rad-
doppio della linea ferroviaria nella tratta
Patti-Palermo e il migliioramento dei colle-
gamenti in genere con l'isola, nonchè un im-
pegno per quanto riguarda i:l potenziamento
della tratta ionica, Taranto-Metaponto~Reg.
gio Calabria.

Alcuni di questi impegni hanno trovato
accoglimento nel piano integrativo delle fer-
rovie dello Stato; li finanziamenti sono sta-
ti assicurati, per cui prego di accelerare al
massimo i tempi e le procedure per gli ap~
palti e l'esecuzione dei lavori. Mi permetto
anche di sollecitare l'impegno del Ministro,
perchè si renda portavoce presso il Governo
dell'esigenza di interventi concreti e tempe-
stivi, per accelerare al massimo le procedu-
re, potenziare le linee e i nodi ferroviari
delle regioni colpite dal terremoto del 23
novembre e migliorare i servizi delle fer-
rovie dello Stato nei collegamenti con il
Mezzogiorno d'Italia, potenziando anche il
materiale rotabile. Non è la prima volta che
denuncio !'inaccettabile situazione delle fer~
rovie dello Stato in particolare al Sud, sul-
le 'Linee da Roma in giù.

Destinare alle linee ferroviarie del Mez-
zogiorJ:1o d'Italia il materiale rotabile anti-
diluviano (abbiamo sentito ieri un collega
senatore, statistica alla mano, denunciare
che l'atto di nascita della maggior parte del
materiale rotabile utilizzato soprattutto nel
Mezzogiorno d'Itaìiarisale alla prima guer-
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l'a mondiale, con sedilì di legno scomodi
quanto antigienici), trattare la gente del Sud
in questo modo &ignifica non aver alcun
rispetto per queUa gente, contribuendo ad
accentuare la strozzatura tra le regioni del
Centro-Nord e quelle del Centro-Sud, au..
mentandone il divario sul piano socio~o-
nomico. Di qui la necessità che i 2.210 mi-
liardi Sliano sollecitamente e interamente de..
stinati all'ammodernamento e al potenzia-
mento delle infrastrutture dell'Italia meri-
dionale e insulare. Mi permetto di richia-
mare l'attenzione del Ministro, avendo tra
l'altro illustrato un ordine del gÌ'orno, sulla
necessità di riservare nel Sud un 45 per
cento effettivo, calcolato possibilmente in
base alle ore lavorate, delle commesse del-
le ferrovie dello Stato.

Rimane poi i,l problema della spesa. Su
questo problema, sulla capacità della spesa,
per eliminare i residui passQvi, diversi se-
natori si sono intrattenuti. Ritengo di poter
sottolineare un'autorevole a:ffermazione del
senatore Libertini fatta ieri sera nel suo in-
tervento: o crediamo nel piano e facciamo
in modo che i miliardi vengano sollecita-
mente e interamente utilizzati Ce mi pare
che anche l'onorevole Ministro abbia fatto,
a proposito dei residui passiVli, una proposta
nella sua replica che mi pare possa essere
accettata) o diversamente facciamo soltanto
dei piani che servono per il libro dei sogni.

È necessario fare in modo quindi che la
ricerca si sviluppi al Sud, così come il lungo
dibattito politico ha ormai evidenziato, se
si vogliono rivitalizzare le fonti di lavoro nel
Sud, come condizione per 10 sviluppo effet-
tivo, economico e sociale di questo terri-
torio.

Un'ultima parola sulla necessità di poten-
ziare e di organizzare meglio tutta la strut-
tura delle ferrovie dello Stato; di qui la ne-
cessità di pervenire ad una riforma del set-
tore.

Nella convinzione che il Governo saprà
mantenere fede agli impegni assunti e che è
ora ormai di mettere ordine.. ammodernare e
potenziare i trasporti, eliminando carenze
e colmando ritardi, ringraziando il presiden-
te della Commissione tmsporti e i compo-
nenti, nonchè il l'datare per la sua comple-
ta e dotta ;iUustrazione, nel rivolgere un
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particolare ringraziamento al Ministro per
ill lavoro che va svolgendo e per gli impe-
gni assunti (come abbiamo sentito a con~
elusione di questo dibattito), annuncio, a
nmp.e del Gruppo della Democrazia cristd.a~
na, il voto favorevole. (Applausi dal centro).

C R O L L A L A N Z A. Domando di
parlare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A. Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, nel dare atto al
ministro Formica dell'impegno da lui posto
neLl'adoperarsi perchè H disegno di legge
1262 ~ già approvato dalla Camera, riguar-
dante il piano ,integrativo per il potenzia-
mento, il rielassamento e l'ammodernamen-
to delle linee della rete ferroviaria nazio-
nale, dei relativi impianti tecnologici, della
costruzione dei nuovi traghetti, del rinnovo
del materiale rotabile, delle case per i fer..
rovieri e di quanto altro è in esso conte-
nuto ~ fosse sollecitamente sottoposto al
Senato, devo contemporaneamente mettere
in evidenza la sensibilità del nostro illustre
Presidente nel far sì che questo provvedi-
mento fosse posto nel calendario della no-
stra Assemblea e sollecitamente approvato.

Nel mio intervento, non ripeterò, ono-
revole Ministro, quanto ho già ampiamente
prospettato in Commissione, in sede refe-
rente, a segu1to anche di quanto è stato
detto, con larghezza di esposizione, da par-
te del rdatore, senatore Vincelli, nonchè dai
vari colleghi. Mi limiterò solo ad alcuni
aspetti del disegno di . legge che mi sembra-
no meritevoli di particolare rilievo, di sol~
lecitazioni ed osservazioni.

Mi riferisco anzitutto alla parte finanzja~
ria del disegno di legge, prevista in stan~
zdramenti complessivamente per 12.450 mi..
liardi, destinati in parte ad integrare lavo-
ri del precedente piano di opere appaltate
nella misura sdltanto del 47 per cento per
mancanza di sufficienti mezZJifinanziari del~
la precedente legge n. 377, che per tale sco~
po conteneva, a sua volta, stanziamenti di
duemila miliardi.

È naturale che una simiJe situazione de-
sti preoccupazione, perchè è convinzione
non solo mia, ma anche del relatore e di
altri colleghi, tra i quali ricordo il sena-
tore Libertini che, nella precedente legisla-
tura, si è occupato del problema, in modo
particolare, a mezzo anche di indagine co~
noscitiva, quando era preSiidente della Com~
missione trasporti dell'altro ramo del Par-
lamento, che con i dodicimila miliardi e 450
mrlioni del disegno di legge che si sta per
approvare non si possono realizzare, nel pre.
visto sessenrno, tanto le opere da completare
che quelle ultedori di riconversione e po-
tenziamento delle linee, di nuovi impianti
tecnologici, di nuovi traghetti e "di nuovo
materiale rotabile. Ciò sia in considerazio-
ne dell'inflazione sempre più galoppante, sia
per le probah1li difficoltà di contraZiÌone
di ulteriori prestiti all'estero, sia infine per
la politica restrittiva del credito, concepita
ed annunziata, in questi giorni, di sorpresa,
dal ministro Andreatta, in pieno contrasto
con il collega La Ma'lfa ed il suo p1ano trien-
naIe, in via di presentazione al Parlamento.

Ho sentito qui parlare di possibilità di
recupero di residui passivi e di altri espe-
dienti intesi a fronteggiare la situazione;
ma con i sistemi che prevalgono nell'ambi-
to della maggioranza, caratterizzati dai con-
tinui contrasti che emergono in ogni Consi-
glio dei ministri, a seguito anche del fatto
.che si persiste nel marciare in ordine sparso,
per cui ogni Ministro fa il suo programma,
evitando di concordarlo con gli altri colle~
gM, facendo mancare ogni organica tempe.-
stiva cdllegiaHtà, è più che giustificato lo
stato di preoccupazione esistente al ri-
guardo.

Si teme, infatti, che come è avvenuto, ono-
revole Ministro, per la insufficienza dei mez-
zi finanziari della legge del 1977 dei 2.000
miliardi, anche per questo disegno di legge,
se non sopravverranno integrazioni di stan~
ziamenti, sarà alquanto relativa la possibi~
lità di togliere dallo stato di degr,ado in cui
si trova la rete ferroviaria nazionale, in
modo particolare quella del Mezzogiorno;
il che sarebbe quanto mai increscioso.

Altro moti,vo di perplessità della mia par.
te politica nei riguardi di questo disegno

I di legge, è costdtuito dal rinvio al 31 dicem~
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bre 1982 della presentazione al Parlamento
del nuovo pianò poliennale delle ferrovie.
che presuppone, se vuole essere adeguato,
una organica impostazione delle necessarie
integrazioni della rete nazionale, nei riguar-
di delle esigenze non più procrastinabili del
Mezzogiorno peninsulare e delle isole, non-
chè dei migliori collegamenti con la rete
delle nazioni confinanti. Vi sono problemi
che riguardano il Friuli, l'Austria, la pon-
tebbana ~ cito uno dei casi ~ sui quali non
è più possibile procrastinare il compimen-
to di determinate realizzazioni.

Per quanto riguarda il Mezzogiorno, il col-
lega Franco ieri ha tratteggiato l'esigenza
di I1i'soluzione di alcuni annosi problemi: es-
si si incentrano in Reggia Calabria, la citÒ.
dimenticata, la città che ha dato luogo, do-
po alcune sue giuste proteste, ad interpre-
tazioni arbitrarie nell'ambito delle polemi-
che tra i partiti. Mi riferisco a problemi che.
pur incentrandosi in Reggio Calabria, han-
no però un'ampiezza di sviluppo e di pro-
spettive che si allargano all'economia non
solo della Calabria, ma anche della Sicilia
e della Puglia, specialmente in alcuniÌ perio-
di di massicce esportazioni agricole. Quante
volte i vagoni merci, spesso anche quelli
refrigerati, attendono sui binari mor11 delle
staZJioni, lungo l'adriatica e la ìoniea, prima
di essere instradati, nonostante che vi siano
in alcune località, come Bisceglie, per esem-
pio, in Puglia, dei luoghi di grande concen-
tr~mento di prodotti orticoli ed agrumari,
che subiscono notevoli ritardi per la forma-
zione di treni speciali, che con la massima
rapidità devono raggiungere l'Italia setten-
trionale e da lì Monaco, da dove sono poi
smistati in varie altre nazioni d'Europa!

Ricorderò a tal riguardo tra le altre più
vive esigenze ~ vi ha fatto cenno lo stesso
senatore Franco, ed ho ascoltato altri inter-
venti in questo senso, e anche n Ministro
miÌ è sembrato che prendesse in merito par.
ticolare annotazione ~ il problema del com-
pleto, definitivo raddoppio e dell'intera elet-
trificazione sino ~ Lecce della linea adriatica
la quale ~ è bene non di.menticarlo ~ se
la memoria non mi falla, ha avuto inizio
per il raddoppio ben 50 anni fa. Dico 50 a.n-
ni fa! Si tratta di una linea longitudinaie

essenziale che accorda le distanze tra Nord
e Sud e che offre tutte le possibilità di alter-
nativa, oltrechè di integrazione, alla linea
tirrenica in ogni evenienza.

Anche pochi giorni fa si son dovuti regi-
strare sulla tirrenica disastri e perdite di vi-
te umane, in un tratto deNa linea particolar-
ment'e preoccupante per le condizioni del
terreno che produce frequenti smottamen-
ti. Uguali inconvenienti si verificano, pe-
raltro, anche in un tratto della linea adria-
tica, in corrispondenza della regione molisa-
na dove, alle volte, il mare mangia unCi par-
te di terrapieno su cui poggia il binario fer-
roviario e lo smottamento per frane della
montagna scaraventa sopra la linea ammas-
si enormi di terriccio e di pietrame, impe-
dendo per 24 ore e anche per due giorniÌ la
regolare circolazione. Sono due linee, la tir-
renica e l'adriatica, che attraverso TIraccor-
do con quella ionica si integrano e, in casi
di frangenti, si sostituiscono l'una all'altra
e rappresentano perciò una organica ordi-
tura.

Non voglio dilungarmi: desidero jn parti-
colar modo fare presente all'onorevole Mi.
nistro che questo settore, assieme a effi-
cienti collegamenti ferroviari con i porti,
assieme ad efficienti aeroporti e infine ad
adeguate linee di navigazione, sono suppor-
ti indispensabili per il potenziamento del-
l'economia meridionale e l'assolvimento del-
la funzioTle storica nazionale, ed oggi anche
europea, nel Mediterraneo, allo scopo di as-
sicurare nuovi promettenti mercati per le
esigenze di vita delle popolazioni, assurte
a indipendenza nel continente africano, non-
chè per quelle delle nazioni aI1licchitesi, spe-
cialmente nell'Asia minore, per le loro fonti
di esportazione petrolifera.

Siamo, come è noto, alla Vligilia di nuoyj
programmi di sviluppo economico nel Mez-
zogiorno. AHa sta lo attuale c'è la proroga
81 31 dicembre della {( Casmez »; ci sarà do-
po un qualsiasi organismo, anche se 1!011
ancora precisato nell'ordinamento da parte
del Governo, dovendosi considerare 10 sche-
ma del ministro NicolazzÌ soltanto come
una sua proposta. Soro stati presentati di-
segni di legge anche da vari gruppi politici.
Siamo, insomma, alla vigilia dell'imposta-
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zione di un nuovo piano di sviluppo econo-
mico e in alcune zone anche civile a favore
del Mezzogiorno. Ebbene, se non colleghia-
mo agli interventi meridionalistici straordi-
nari anche quelli dell'amministrazione or
dinaria ~ il che non è avvenuto fino ad og-
gi~ nOn realizzeremo organiche finalità.

Fino ad oggi la Cassa per il Mezzogiorno
ha camminato per conto suo: non è qui il
caso né la sede per discutere sulle sue rea-
lizzazioni positive ed arnche sullo sperpero di
miliardi in opere clientelari. Ne riparlere-
ma quando il problema tornerà in modo
specifico in questa Assemblea. Basterà solo
ric:;ordare che la Cassa per il Mezzogiorno,
durante il trentennio della sua attività, è
stata sostitutiva, dal punto di vista finan-
:tiario, dell'amministrazione ordilliliria, impe--
dendole di funzionare, con le necessarie
grandi infrastrutture, come indispensabile
supporto per lo sviluppo economico delle
regioni meridionali ed insulari.

Non è più toUerabile che si continui a
marciare nella politica meridionalista in or-
dine sparso, ogni Ministero per conto pro-
prio e con vedute particolari. Fin'ora ~ lo
ripeto ~ mentre si sono assegnati miglìaia
di mHiardi alla Cassa per il Mezzogiorno,
non si sono stanziati neanche i fondi ade.
guati per mantenere in buon esercizio le ope-
re e i manufatti dell'amministrazione ordi-
narJa. Mi riferisco in modo particolare al
Ministero dei lavori pubblici ed a quello dei
trasporti. Ella stessa, onorevole Ministro,
nella sua recente esposizione, non ha man-
cato di far presenti gli inconvenienti che tut-
tora si verificano, accennando giustamente
alla situazione di degrado nella quale si tro-
va la rete delle ferrovie dello Stato.

Non dobbiamo neanche dimentlicare nelle
prospettive !'istituzione di quella che dovrà
essere domani la nuova azienda delle ferro-
vie, intesa come un'azienda a carattere in-
dustriale e le esigenze, quindi, di un effi.
ciente organismo che deve riprendere il suo
posto nel settore dei trasporti, sia merci
che viaggiatori, sia sul piano nazionale ch~
di effiiciente collegamento con la rete eu-

ropea.
Il nuovo piano poliennale deTIe ferrovie

equeHo dell'intervento straordinar:io per lo

sviluppo economico del Mezzogiorno devono
marciare anch'essi di pari passo ed inte-
grarsi, senza cedere a tentazioni clientelari.

Per ottenere ciò ~ ecco il motivo di preoc-
cupazione ~ non si deve attendere il 31 di-
cembre 1982, per l'esame tempestivo dei
rispettivi programmi nelle due Commissio~
llIiCompetenti e poi nelle relative Assemblee.
Pel' quanto attiene al nuovo piano polien-
naIe delle ferrovie, esso non deve tendere
soltanto all'ulteriore riammodernamento, ri-
classamento e potenziamento delle linee at~
tuaili, ma anche ad una effettiva integrazio~
ne della rete ferroviaria nazionale, con par~
ticolare riguardo a quella del Mezzogiorno.
Dobbiamo soddisfare rapidamente questa
esigenza fondamentale per far sì che, nel
tempo necessàrio di alcuni anni, i col1ega~
menti, ad esempio, fra la Puglia e Roma,
quindi anche tra la Puglia ed il versante
centro-settentrionale tirrenico fino al con-
fine con la Francia, possano potenziarsi e
diventare veramente efficienti.

Per ottenere ciò non sono certo sufficien~
ti i parziali provvedimenti di1sposti dal Mi~
nistero in base all'attuale piano integrativo
sul trattto Caserta~Foggia, ma dobbiamo so..
stenere ed ottenere, ad esempio, una secon-
da linea trasversale, che dovrebbe essere
la Roma-Cassino-Lucera-Foggia da realizza-
re con la saldatura dei vari tratti esistenti;
linea della quale si è occupato pocanzi un
collega ed in merito alla quale il Mi,nistro
molto cortesen1ente e benevolmente ha da-
to notizie, rispondendo ad una interrogazio-
ne che io avevo presentato, dopo che era
stato dato un segnale di buona volontà, con
la inclusione nel piano in corso di una trat-
ta di tale linea, che si riferisce ad un pro-
getto a suo tempo approvato dal Consiglio
superiore dei lavori pubblici.

Per questi motivi, nella spera.11za che la
previs.ione di inadeguato finanziamento di
questo disegno di legge non sia così preoc-
cupante come si delinea, nel sollecitare,
onorevole Ministro, la sua cortese attenzio-
ne, perchè si renda diligente al fine di otte-
nere l'acceleramento dei tempi per sottopor-
re al Parlamento ill nuovo programma po~
liennale, inteso a fare delle ferrovie dello
Stato,_ in Italia, una azienda ben diversa da
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quella che è diventata e per mettere tale
piano in parallelo con la futura politica me~
ridionalista, la nostra parte poMtica si astie-
ne dal voto, in fiduciosa attesa. (Applausi
dall' estrema destra. Congratulazioni).

L I BER T I N I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L I BER T I N I. Onorevole Presiden~
te, i'l nostro Gruppo voterà, per i motivi che
sono stati esposti e sono noti, a favore del
provvedimento in esame. Desideriamo uni~
camente precisare in questa sede, prendendo
atto con soddisfazione delle responsabili
precisazioni del ministro Formica nella sua
replica, che il nostro voto favorevole va al
programma di interventi che con un vasto
processo democratico è stato elaborato ne-
gli anni scorsi e che è stato portato dal Mi-
mstro a conoscenza dei senatori e dei de-
putati anche in questa tornata.

Questo programma, a cui del resto il Mi~
nistro si è riferito nella sua replica, obbe- I
disce ad una logica globale che non può
essere stravolta per motivi Iocalistici di Cool-
panile o elettorali. Noi vigHeremo perchè
il programma definitivo che ci sarà trasmes-
so entro 90 giorni corrisponda a queI.la im~
postazione, come del resto le dichiarazioni
del Ministro dei trasporti fanno rrntendere.
Per quanto ciascuna esigenza sia legittima
e vada considerata con attenzione e nispet.
to, noi siamo qui in questa Aula i Tappre~
sentanti non già di interessi particolari ma
della nazione e in questa veste stiamo per
dare vita a una legge essenziale per lo svi~
luppo del nostro sistema economico. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

.

M A S C I A D R I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A S C I A D R I. Signor PreSlidente ,
signor Ministro, onorevoli colleghi, a nome
del Gruppo socialista rinnovo il voto favo-
revole, tanto più dopo aver ascoltato le re-

sponsabili e precise dichiara~ioni del signor
Ministro e dopo avere ascoltato attentamen-
te le illustrazioni dei numerosi ordini del
giorno che sono stati qui presentati e che
per buona parte come raccomandazione so~
no stati dal rappresentante del Governo ac~
cettati.

Debbo qui dichiarare le motivazi()[]Ji uffi~
ciali per le quali il Gruppo del Partito so~
ciaHsta italiano vota a favore. La prima e
fondamentale ragione è che, come abbiamo
avuto modo di ricordare ,ieri sera, riteniamo
che l'impegno di 12.450 miliardi sia vera~
mente cospicuo, degno della massima con~
siderazione. Prendiamo atto del fatto che è
il primo considerevole stanziamento che pel"
quanto attiene alle ferrovie dello Stato viene
eseguito da un trentennio a questa parte,
anche se rimangono naturalmente aperti,
come ha avuto modo anche di riconoscere
nella sua replica il Mmistro, una serie di
problemi che in ultima analisi fanno capo
sempl[cemente a due cifre che già altri qui
hanno recitato.

Le esigenze complessive per andare a sod-
disfare le necessità che s.i pongono in ordàne
alle ferrovie sarebbero grosso modo nell'or~
dine di 38.000 miliardi. Purtroppo, per le
esigenze di bilancio, sono qui previsti nel
disegno di legge in approvazione sempldce~
mente 12.450 miliardi, vale a dire che delle
necessità complessive due terzi non posso~
no essere tenute nella debita e doverosa con~
sdderazione, in quanto solo a un terzo di
quelle si può far fronte.

Sd trattava e si tratta di scegliere e per-
tanto molte esigenze che pure si pongono,
forse tutte impellenti, neB'Italia del Sud,
del Centro e del Nord, hanno potuto essere
premiate ed altre ancora più numerose han.
no dovuto essere al momento accantonate
e non ténute nella dovuta considerazione.

In ,dichiarazione di 'Voto ,devo pur dire ohe
molte delle esigenze dell'Italia meridionale
sono state cons.iderate, come H completa-
mento di alcune ilinee importanti quale la
Napoli-Bani ed altre ancora alle quali solo
per brevità non faccio cenno; ma sono state
trascurate alcune linee importanti di carat~
tere locale ed inoltre ancor più d1sattese
sono state alcune esigenze dell'Italrra del
Nord, che ieri sera ho avuto occasione qui
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di citare e nella dichiarazione di voto inten-
do un'altra volta fare presenti.

Si tratta di alcune relazioni di carattere
internaZJionale che non hanno potuto tro-
vare finanziamento nei 12.450 miliardi ed
inoltre di alcune esigenze collegate ai siste-
mi portuali la cui attuaLità viene ancora
disattesa.

Facevo e faccio con altI1i colleghi riferJ-
mento, ad esempio, al collegamento ed al
raddoppio della linea pontebbana, vale a
dire della '1.1ineache va da Udine a Tarvisio,
che serve per il collegamento con una parte
significativa ed importante dell'Europa del
Nord; facevo e faccio riferimento al pro-
blema del mancato raddoppio nella sua com-
pletezza e totalità della Genova-Ventimiglia,
che evidentemente riveste grande importan-
za per quanto attiene ai rapporti con la
viciJna Francia. Senza andare ad ipotecare
il piano poliennale, che dovrà essere qui
presentato nel 1982, debbo ancora' ricordare
il terzo va,1i!codei Giovi che rappresenta na-
turalmente l'entroterra del porto di Genova
e del sistema portuale genovese, vale a dire
dei porti di Savona, di Voltri e di Genova
che rappresentano un collegamento conl'Eu.
ropa del Nord in genere, se non vogliamo
che il porto di Rotterdam comprenda, batta
ed escluda il porto di Genova, cioè che la
merce si presti ad arrivare a Rotterdam per
andare poi nella Germania, nella Francia e
forse anche in Italia. .

Senza questo tipo di coHegamenti il rischio
che andiamo a correre è quello di potenzia-
re, altri porti a danno del porto principale
che noi abbiamo in ItaNla, oioè quello di
Genova, e del suo sistema portuale. Non ho
dubbio che queste esigenze, stando anche
alle parole del signor Ministro, saranno te~
nute ne1la doverosa considerazione quando
si parlerà di piano poliennale di sviluppo
delle £errovie dello Stato da presentare, im-
magino, nel più breve tempo possibile, in
armoni'a con il piano generale dei trasporti
al quale pure dovrà rare riferimento perchè
siano stabiliti i Iiimiti e la economicità de"i
diversi mezzi di trasporto nel nostro paese.

Devo ricordare qui, richiaonandomi 'alle pa-
role del Ministro, i tre problemi fondamen-
tali ~ sui quali diamo il nostro pieno as-

senso ~ che si prospettano in questo m()'

mento dinanzi a noi. Il primo problema ~
quello del piano po-1iennale dei trasporti al
quale ho fatto J:1iferimento; il secondo è quel-
lo della riforma delle ferrovie dello Stato
che devono essere sburocratizzate e acquisi-
re maggiore dinamicitàe il terzo problema
è queHo dei tempi. Il piano ~ debbo ,ricor-
darlo, signor Mi!TIlistro ~ è quinquennale per
quanto riguarda il materiale rotabile, è di
6 anni per quanto riguarda le infrastrutture,
le nuove linee e le altre opere che dovero-
samente devono essere eseguite. H mio augu.
rio, il mio auspicio, la ferma mia conside-
ra~one è che si abbia a provvedere per
quanto riguarda l'organico e la strutturaziQ-
ne aI fine di arrivare a non far diventare
il piano da sessennale a decennale o ventei1-
naIe perchè allora veramente cadremmo in
una trappola, avremmo veramente tempi
troppo lunghi rispetto alle esigenze che ab-
biamo nel nostro paese.

Conclusivamente, è un piano che naSCè
con grande fervore e con grande slancio, è
un piano che merita tutta la nostra consi-
derazione. È per queste fondamentali ragio-
ni che il Gruppo del PSI dà il suo assenso
e il suo voto favorevole. (Applausi dalla
sinistra e dal centro~sinistra).

P A R R I N o. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A R R I N O. Telegrafkamente. Signor
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, non starò a riprendere i discorsi e
le valutazioni, per -VaverJità quasi tutte po-
sitive, che sono venute da quasi tutte le
forze pollitiche perchè dilVersamente verrem-
mo meno a quell'.jmperativo che ci siamu
posti di essere veloci. Non capita spesso di
avere un piano di così largo respiro di in-
tervento su tutto il territorio nazionale. I
provvedimenlli posit,1vi sono ilargaonente pre-
senti in questo piano integrativo, vuoi per
gli interventi nel Sud vuoi per il privilegio
che è stato riservato ai terminali ferroV1iari
che si allacciano ai maggiori porti italian'i.
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Dal numero degli ordinidd giorno pre-
sentati, svolti ed approvati si evince che tut-
ta la rete ferroviaria abbisogna di aggiusta-
menti e di rifacimenti. Il piano prevede uno
stanzialmento camplessivodi 12.450 miliJao:1di,
una somma conSliderevole che lei, signor Mi-
nistro, ha l'onore e l'onere di avviare age.
stire.

Ieri sera nel suo lucido intervento il se-
natore Libertini esprimeva perplessità sulla
capacità di spesa del Ministero dei traspor-
ti. Comprendiamo le perplessità del collega
Libertini e ce ne facciamo carico come mag-
gioranza, ma contemporaneamente non pos-
siamo <fare a meno di impegnare dilMindlSitro
dei trasporti a che ponga in essere quegli
strumenti operativi che possano fugare sul
nascere perpless&tà suHa possibilità di attua-
zione del piano 'stesso.

Lo stesso Ministro poco fa ci ha dichia-
rato che entro 30 giorni ~ e non 90 come
era stato annunciato ~ porterà i pi!lni alle
due Commissioni della Camera e del Sena-
to. Noi socialdemocratici riteniamo che que-
sto vasto impegno profuso dal Governo ver-
so l'azienda ferroviaria dello Stato è stato
quanto era possibi'le fare, nel momento pre-
sente e nella congiuntura economica in cui
attualmente il paese si trova.

Riteniamo che la legge è valida, che la
legge che abbiamo oggi alla nostra appro-
vazione è quanto di meglio poteva essere
approntato. Ed è perciò che il Gruppo so-
cialdemocratico annuncia il voto favorevo-
le. (Applausi dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzare la mano.

t? approvato.

Proroga del tennme per la presentazione
delle relazioni sui documenti IV, nn. 45,
46 e 47

V E N A N Z I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E N A N Z I. A nome della Giunta
delle elezioni e deLle immumtà parlamenta-

ri chiedo la proroga di 30 giorni del termine
per la presentazione delle relazioni suidocu-
menti IV, nn. 45, 46 e 47, iscritti. al secondo
ptmto dell'ordine del giorno della seduta
odierna, in quanto la Giunta stessa ha b~
sogno di un ulteriore lasso di tempo per
concluderne l'es'ame.

P RES I D E N T E. Metto ai voti la
richiesta di proroga avanzata dal senatore
Venanzi. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

t? approvata.

Deliberazione su domanda di autorizzazione
a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Resta allora da
esaminare la domanda di autorizzazione a
procedere in giudizio contro il senatore Roc-
camonte, per i reati di truffa aggravata e
falso (articolo 640, capoverso n. 1,479 e 41,
n. 2 del codice penale) (Doc. IV, n. 48).

Ha facoltà di parlare il relatore.

M A N E N T E C O M U N A L E, rela-
tore. Mi rimetto alla relazione scritta.

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo-
tazione.

B E N E D E T T I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B E N E D E T T I. Desidero annunciare
il voto contrario del Gruppo comunista aHa
proposta della Giunta, che è quella di non
concedere l'auto:rizzazione a procedere. Con
questo voto riteniamo di essere perfettamen-
te coerenti eon la deliberazione di eonces..
sione adottata da questa' Àssemblea nella
passata legislatura.

P RES I D E N T E. Metto ai voti la
proposta deHa Giunta di non COl1JCederel'au-
torizzazione a procedere. Chi l'approva è pre.
gato di alzare la mano.

t? approvata.
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.Discussione e approvazione del disegno di
legge:

{( Convertdone in legge, con modificazioni,
del decreto~legge Il dicembre 1980, nu-
mero 827, recante modificazion~ al re-
gÌlne fiscale di alcuni prodotti petrolife-
ri» (1284) (Approvato dalla Camera dei
deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Conversione ,in legge, con modificazioni,
del decreto~legge 11 dicembre 1980, n. 827,
recante modiiìicazioni al regime fiscale di
alcuni prodottipetrolife]1i)}, già approvato
daHa Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscr.itto a parlare il senatore PollastreIIi.

Ne ha facoltà.

P O L L A S T R E L L I. Signor Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli coUe-
ghi, 'con il disegno di ,legge al nostro esame
di conversione del ,decreto n. 827, siamo
di fronte a ipotesi e scelte alternative, di-
verse, prese dal Governo e che si accaval-
lano l'una all'altra, prima dwise, successi-
vamente modificate, se non a volte comple-
tamente s'Confessate dal Governo stesso per
reperiI'e le Tisorse nooessaJI'ie all'intervento
nelle zone terremotate; decisioni, comun-
que, che si muovono (anche queste ultime,
ma non solo) iSipirate in massima parte ad
una logica di fondo: quel1a del massimo del
prelievo attraverso l'imposizione indi'retta
per far fronte ad esigenze più o meno ur-
genti.

Basta qui rammentare i provvedimenti fi-
scali degli ultimi sei o sette mesi: i de-
creti e il famoso decretone dell'estate 1980,
sul quale poi è caduto il Governo Cos-
siga secondo e che riguar:dava appunto le
imposte di fabbricazione e l'imposta sul va-
lore aggiunto; il decreto oggi al nostroesa-
me, n. 827, che iriguar.da anch'esso, seppure
in misura molto iinferiore rispetto all'ori,gi-
nario per come è stato modificato, !'impo-
sta di fabbricazione, una imposta indiretta;
il successivo e correttivo decreto n. 8 del

gennaio di quest'anno, che parzialmente, se
non iquasi sostanzi'almente, corregge o annul-
la completamente quello al nostro esame
e che quindi è 'riferito all'imposta di fabbri--
cazione; il decreto « Misure fiscali urgenti »,
che 'abbiamo convertito a dicembre 1980,
anch'esso riguardante l'impostadi fabbrica-
zione e fimpos1Ja 'Sul valore aggiunto; il di-
segno di legge ,sull'accorpamento deHe ali~
quote IVA, allo scopo precipuo ~ 10 abbia-

mo già ,riafìiìermato ~ di mstre1lare in que-
sto modo, senz'altro surrettizio, qualcosa c0-
me quasi 2.000 miliardi di Hre, una manovra
quindi prevalentemente a senso unico e so-
lo parzialmente corretta di rrecente con una
inversione ad U fatta dal Governo da una
parte con il regalo ai petrolieri di 650 mi-
liar.di attraverso la IdeHs:calizzazione della
benzina, dall'altra sconfessando se stesso ri-
spetto alla primitiva e inimale volontà di
far slittare al 1982 l'effioacia della curva
IRPEF, mantenendo inv,ece >l'efficacia per
l'anno in COPso seppll're, anche questa, con
una ,curva che abbiamo già definito inade-
guata, insufJiiciente al Irecupero totale del
drenaggio fiscale su salari, stipendi, pensio-
ni e comunque sui redditlt media-bassi, dal-
l'altra parte ancora con una per ora solo
ipotesi, ancora non totalmente definita, di
una addizionale del 5 per cento straordina-
ria su tutte le imposte dirette.

Ho volutamente parlato di parziale i7Wer~
siÌone ad U e di parziale conr:ezÌ.Onedella ma-
novra, prevalentemente dovuta più che a con-
vinzione del Gove11Ilo,o quanto meno di una
larga parte del Governo, alle vibranti prote-
ste e 'pressioni che sono wruute dal paese,
dai sindacati dei lavoratori in modo parti-
colare, ma anche dall'azione costante che
abbiamo svolto sin dall'agosto scorso !ÌnPar-
lamento come Gruppo comunista; una ma-
nOV,]1aparzialmente -corretta, ma che si muo-
ve comunque e sempre oome il gambero,
tre pa'Ssi indiet'ro e uno ,in avanti, per cui,
anzichè procedere in avanti in un riequilli-
brio tra imposizione diretta ed indiretta,
si procede sempre all'indict,m, si sta sempre
in I1ÌtaI1do.Illdsultato è infatti che tuttora,
anche con il recente deciso preHevo più com-
plessivo, il pl'elievo indiretto è sempre lar-
gamente superiore 'al parziale e inadeguato
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FeCUlpeFodiretto dovuto. alla modifica della
graduatoria delle aliquote IRPEF tuttora
all'esame,di questo ,ramo del Parlamento.

Esprimiamo quindi un voto contrario sul-
la conversione di ,questo decreto-legge, co-
sì come ci accingiamo a fare anche alla
Camera per l'altro docreto-Iegge n. 8, che
tratta in pratica la stessa materia, con una
motivazione di fondo che vogliamo qui espri-
mere e riaffermare: per i>l modo incerto,
disordinato .di muoversi e di legiferare anche
in materia tributaria da parte del Governo,
con un balletto di cifre che rr:iescono a ren-
dere tuttora illegibile la stessa 'legge finan-
ziaria all' esame della Camera dei deputati.
Tuttora infatti le stesse apposizioni relative
alla legge finanziaria ed al bilancio, prima
affermate, poi sconfessate, poi sensibilmen-
te rettificate, sono diventate un vero e pro-
prioballetto delle cifre di cui non si vede
ancora il momento ,dell'assestamento. Il mo-
do di legiferare di questo Governo esprime
la sua insicurezza e le profonde divisioni
che esistono ,al suo interno. Ne sono un esem-
pio certamente questo decreto e quello suc-
cessivo, Ill. 8, del gennaio 1981 sulla stessa
materia, come pure lo è}a curiosa ed alta-
lenante vicenda della stessa modifica della
curvadell'IRPEF. Per non palr1are poi delle
stesse recenti decisioni di carattere finanzia-
rio del ministro Andreatta, con i contrasti
che si sono già aperti nel Consiglio dei mi-
nistri e nena stessa maggioranza, decisioni
che hanno giustamente sollevato ampie, vi-
brate e significative proteste, oltrechè im-
prenditoriali, anche dei sindacati dei lavo-
ratori.

Oggi sono dinanzi al Parlamento due de-
creti: questo che stiamo varando e quello
che è in discussione in questo momento alla
Camera dei deputati, varati ,a distanza di un
solo mese l'uno dall'altro e che si contrad-
diconò" o si rettifkano a vicenda sulla stes-
sa materia al fine di tentare, come proba-
bilmente è anche giusto e doveroso, di repe-
rire risorse per far fronte ai danni provo-
cati dal terremoto.

Signor Ministro, a nostro avviso, :iJl di'sa-
stro del terremoto non può essere affron-
tatocon poLitiche fiscali improvvisate. Sia-
mo tuttora nella improvvisazione più com-

pleta, per lo più anche confusionaria: tut-
toramanca, infatti, un .quadro preciso di
riferimento, sia ,per la quantiflcazione pre-
cisa dell'entità dei ,danni provocati dal terre-
moto, sia per un piano preciso di spesa 01.
tre che per il modo in cui vi si deve far
fronte. Ad avviso del nostro Gruppo ~ e lo
riconfermiamo ~ non può non avvenire se
non 'attraverso un'effettiva soLidaTietà nazio-
nale che deve, però, pas'sare attraverso un'e-
quità del prel1ievo per il reperimento delie
l~i!Sorsenecessar'ie.

Per questi motivi il nostro Groppo vote-
rà contro .la conversione del decreta-Iegge.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Dicha,ro chiusa
la discussione generale. Ha facoltà di par-
lare il re1atore.

BER L A N D A, relatore. Signor Pre-
sidente, signor Ministro, colleghi, la replica
del relatore può essere molto breve, vista
anche la modesta portata del provvedimen-
to che si limita a confermare .l'aumento del-

I le imposte di fabbricazione sul gas metano
I per auto trazione, risultando invece soppressi

gli altri articoli del decreto-Iegge che si ri-
ferivano a modifiohe e ad aumenti di impo-
sta su altri prodotti petroliferi.

Quest'ultima materia è stata 'riesaminata
e riproposta dal Governo con altro decreto-
legge la cui conversione è attualmente al-
l'esame della Camera dei deputati.

Il senatore Pollastrelli nel suo interven-
to ha riproposto i tempi più generali, che
anche la Commissione ha esaminato, con-
seguenti agli aumenti dell'imposta di fabbri-
cazione sulla benzina e sugli altri prodotti
petroliferi.

Anche nel dibattito avvenuto in Commis-
sione sono state sottolineate le condizioni di
incertezza che possono derivare per impor-
tanti settori produttivi da una poLitica alta-

I lenante dei prezzi e delle imposte SlUllaben-

I

zina che ha registrato nel dicembre 1980 un

I aumento del prezzo, nel gennaio 1981 una
parziale riduzione d'imposta (fermo il prez-
zoal consumo), mentre in questi giorni
si preannunda di nuovo un aumento del
prezzo conseguente all'apprezzamento del
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donaro nei confronti della H-ra..È stato rue-
vato da taluno che le condizioni di incer-
tezza possono diventare anche si:tuazioni di
difficoltà, qualora il discorso si estenda, ol-
tre che all'entità dell'imposta di fabbricazio-
ne sulla benzina, all'andamento delle tariffe
asskurativc automobiListiche eaJJ.':ia:1oiden-
za ~dell'IVA anche nei confronti di altri pac-
si europei.

La maggioranza della Commissione ha pe--
raltro ritenuto ~ ed il relatore condiiViide
1a,decisione che mani,festa in questa sede ~

che le valutazioni più ampie, cui si è fatto
cenno, possono essere rinviate ad altra oc-
casione, quando cioè si diso.uteranno prossi-
mamente le modificazioni più coosirstenti al
regime lfiscale dei prodotti petroliferi. In
quella circostanza dovranno essere prese in
considerazione sia le pertinenti osservazioni
della sa Commissione bilancio circa la dimi-
nuzione di gettito conseguente alla soppres-
siQine o alla riduziO'lle di alCUiD.iaumenti di
imposta, .sia ill problema del carico fiscale
sui prodotti petroliferi, sotto il duplice pro-
filo dell'entità in assoluto e dell'incidenza
in p~rcentua.le sul prezzo di vendita che iIlel
1976 era di circa H 76 per cento e che at-
tualmente si è ridotto, seqmdo recenti affer-
mazioni del .MiIlistrodelle finanze, a ci:rca
il 62 per cento.

Concludendo il relatore propone l'appro-
vazione del disegno di legge di conversione
del decreto-Iegge n. 827 nel testo approvato
dalla Camera dei deputa1i.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il Ministro delle finanze.

R E V I G L I O, ministro delle finanze.
Non bo nulla da aggiungere a quanto così
precipuaD:)Jente illur:>trato 001 relatore.

P RE S I D E N TE. Passiamo all'esa-
me degli artiCQli. Se ne dia lettura.

.B E R T O NE, segretario:

Art. 1.

È convertito in legge il decreto-legge 11
dicembre 1980, n. 827, concernente modifi-
cazioni al regime fiscale di alcuni prodotti

.p~tr:01iferi, con le segl.\enti modific~ioni:
gli artdco]j 1, 3 e 4 ~ono .soppressi.

(E approvato).

Art.2.

Sono validi gli atti ed i provvedimenti
adottati, anche aj fjni degli atti e provvedi-
menti ad essi conseguenti, ed hanrw.efficacia
i rapporti giuridici sorti sulla base degli
articoli 1, 3 e 4del decreto-legge 11 dicero-
bre 1980, n. 827, fra la data della suaen-
trata in vigore e la data di entrata in vigore
del deçreto-Iegge 13 gennaio 1981, n. 8.

(E approva.to).

P RES I D E N T E. Pass-iamo alla vo-
tazione ,del disegno di legge nel suo com-
plesso.

R A S T .RE L L I. Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R A S T R E L L I. Signor Pr-e.sddente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, nella
brevi,tà di questa discussione sulla legge di
conversione del decreto-legge laiIlostra parte
politica Jntende intervenire, anche se bre--
vemente, per precisare il suo 'P'Uilltoda vista.
Tale punto di vi/sta ha natura politica pri-
ma ancora che tecnica !perchè la vicenda
alla quale assistiamo è ,del tutto part:iJcolare.

Ci siamo trovati da qualche anno a que-
sta parte a dover criticare massiociamente
la decretazione d'urgenza che era l'unico
strumento di oui si serviva il Governo per
poter .procedere a leggi, d~taziOiIle d'urgen-
za molte volte suffragata e SQStenuta,~r
l'impossibHitàdi un dabattito serio, appro-
fondito e 'responsabile, da votazioni di fidu-
cia poste dal Governo.

Credo che mai una vicenda legata alla de-
cretazione d'urgenza abbia avuto, come in
questo caso, una anomalia assoluta. Ci tro-
viamo ~ seconda Camera in .lettura di que-
sto decreto-legge ~ .8010 dinanzi ad unapar-
te deLla prevenriva volontà del Governo. IJ
tutto si è ,ridotto ad un solo ar1;içolo;.che
concerne l'imposta di consumo sul gas meta-
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no, più un articolo aggiuntivo per la sana-
toria determinata dagli effetti maggiori per
la vigenza del ,decreta di un mese circa in-
tercorrente tra la prima data dell'Il o 12 di-
cembre 1980 eH successi va decreto dei primi
giorni del gennaio 1981. Questo dimostra che
il Governo assume i suoi provvedimenti sen-
za avere alcuna certezza, senza alcuna coe-
renza e senza alcuna scelta di fanda e la
prova che le norme principali del decreto
siano state caducate e revooate in virtù del-
l'emissione di un secondo deereto che an-
nulla le praspettazioni economiche del pri-
ma mi sembra sia la prova palmare che,
nell'ambita dello stesso Governo, esistono
delle contraddiziani di fondo, delle quali il
Governa in materia economica deve ritener-
si responsabile.

Se patessimo valutare la motivaziane ad-
dotta nell'emissiane del decreto, ciaè che
queste imposte davevano portare 2.500-2.400
miliardi che servivano di sostegno. all'opera
della ricostruzione o del pronto intervento
per j fatti del terremoto., dovremmo ,de-
durne che quella era un'impasta di sco-
po, ossia la finalità era precisa: raccogliere
fondi per il terremoto. Sotto. questa prafilo
c'era l'urgenza e quindi la decretazi()[le po.-
tevaanche essere giustificata. Però quando.,
a distanza di un mese, questa scopa viene
a cadere perchè nel successivo decreta ven-
gono completamente revocate le disposiziani
previste in materia di imposta e di savrim-
posta di confine sui prodotti petroliferi, al-
lora è :segno che anche lo scopa em fittizia-
mente espoSito, è segno che sono ,state fal:sifi-
cate, oltre lo strumento tecnÌJCa, la volontà
politica e la finalità per cui venne imposto
il decreto.

Critichiamo ampiamente la pasizione di
questo Governa che, tra le tante sue discar-
danze, proprio sul piano della politica eco-
nomica mostra le carenze più vdstose e, [n
virtù di questa realtà, il nostro Gru<ppo poId-
tica vaterà contro la legge di conversione
del decreto.

P RES I D E N T E. Metto ai vati il
-disegno di legge nel suo complessa. Chi lo
apprava è pregato di alzare la mano..

£ approvato.

Variazione al calendario dei lavori

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
richiamo, a questo punto, :l'attenzione del'"
l'Assemblea sul fatto che ,sul disegno di
legge cancernente gli organi collegiali della
scuola si sono iscritti a parlare dieci sena-
tarie ,sana stati presentati numerosi emen-
damenti. Non è pell'sabile, pert:amta, che l'esa-
me di tale disegna di legge possa conclu-
dersi, come pure era stato program1Iliata,
nella odierna seduta.

Emerge, dunque, 1'esigellZJa di una varia-
zione al calendario dei lavori della settima-
na corrente, per poter dedicare la seduta di
damani, venerdì 6 febbraio, anzichè al pre-
visto svolgimento di interrogaziOlni ed in-
terpellanze, al seguita della discussiane del
disegno di legge sugli organi collegiali.

Se non vi s'Ona osservazioni, così rhnane
stabilito.

Discussione del disegno di legge:
({ Mod,ifiche ed integrazioni delle nonne re-

lative agli organi coHegiali della scuola»
(1144), d'iniziativa dei deputati Mammì
ed altri, Portatadino ed altri, Occhetto
ed altri, Covatta ed altri, Carelli ed altri
(Approvato dalla sa Commissione perma-
nente della Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ardine del gioc-
n'O reca la discussione del disegna di legge:
« Modifiche ed integrazioni delle norme re-
lative agli organi -collegiali del1a scuola »,
d'iniziativa dei deputati Mammì, Del Penni-
no e Dutto; Portatadino, Casati, Caravita,
Garoochio, Bianoo Ilaria, Casini, Garavaglia,
Marzotto Caotorta, Piccoli Maria Santa, Por-
cellana, Sanese, Vietti e Zaniboni; Ochetto,
De Gregario, Ferri, Allegra, Asor Rasa, Bar-
barossa Vaza, BerHnguer Giovanni, Bianchi
Beretta, Basi Maramotti, Masiello, Nespolo,
Pagliai e Tortorella; Covatta, Andò, Fian-
drotti, Martelli, Bassanini, RaffaeHi Mario
e Spini; Carelli, Aiardi, Aliverti, Allocca,
Amalfitano, Andreoli, Anselm'i, Balestracci,
Bernardi Guida, Boffardi, Borri, Bortolani,
Brocca, Caccia, OappeUi, Carlotta, Cattanei,
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Ceni, Cerioni, ChrriCD, Citaristi, Citterio, Con-
tu, Corà, Dal Castella, Degan, nelll'Andro, Del
Rio, Federico, Fioret, Gaiti, Galli Luigi Mi-
chele, Garavaglia, Gitti, InnO'centi, La;ganà,
Lamorte, Lattanzio, LigatO', La BellO', Man-
fredi Manfredo, Marabdni., Marzotto Caotor-
ta, Mensorio, MenziaJI1Ji,Moro, Orsini Gian-
franco, Patria, Pezzati, PicanD, Piccoli Maria
Santa, PO'staI, Quieti, Rende, Rubino, Russo
Giuseppe, Sanese, Santuz, Scalda, Silvestri,
Sinesio, Stegagnini, Tassone, Tombesi, Ursa
Giacinta, Vietti, Zanforlin, Zaniboni, Zarro,
Zoppi e Zuvlo, già appravato dall'Sa Com-
missiO'ne permanente delLa Camera dei de-
putati.

Dichiaro aperta La discussiQiIle generale.
È iscritto a parlare il senatore Fassino.

Ne ha 'facoltà.

F ASS I N O. OnO'revole Presidente, ono-
revole MinistrO', onorevoli colleghi, non pDS-
so fare a meno di premettere che il proble-
ma deilla cO'siddetta partecipa:zJione scolasti-
ca è stato parte essenziale deUa politica sCo'
lastica liberale. Come è noto, La partecipa-
zione scolastica ha assunto nel corso degli
anni una diversa motiV'azione e qualifica-
zione. All'inizio essa era considerata esclu-
sivamente uno degli essenziali fondamenti
dell'educazione demDcratica: i pdncì:pi, i
contenuti, i valori .della democrazia politica-
avrebbero dovuto sostanriare 1'.educazione
scolastica. È ;statoesattamente detto cioè
che la logioa del1a partecipazione coancide
con l'educazione democratica perchè se così
non fosse diverrebbe parodia di se stessa
ove è consentito baloccarsi con strumenti
di cui non si coglie nè il -s1gndfioato rnè la
portata. In un seconda mO'mento la parte-
cipazione scolastica, senza perdere 1a origi-
naria connatazione di educazione alla vita
democratica, è stava concepita e realizzata
anche come divisione attiva e responsabLle
del lavoro dell'intero settore dell'istruziane,
nel sensO' cioè che si è fatto diventare parte
dell'int'ero processo di 'apprendimento, in-
segnamento e valutazione dei riSlUltati e del-
l'istrurione un numero di partecipanti !lTIal-
to piÙ elevato di prima. La partecipazi'One
intesa in questo senso quale gestione s'Ocia-
le della scuola si basa essenzialmente sulla

somma dei contributi provenienti da molte
fonti, da varie occasiO'ni, da diverse persone.
Questo tipO' di partecipazione .Implica una
connessione tra scuola e lavaro, lavoro ed
esperienza di vita, 'Scuola e sviluppo del re-
sto della società.

Creda di poter afferma l'e che la mia paT-
te politica è stata fra i primi partiti poli-
tici a sottoLineare l'esigenza del recepimen.
to del principio deHa partecipaziO'ne scola-
stica intesa nel primo significato e cioè
come avviamento alla vita democratica
del paese ed uno anzi dei fondamenti
essenziaH della stessa. Ne è chiaro testimo-
ne anche la circolare, se mi consentite que-
sto riferimentO' un po' lantana, del marzo
1954 dell',allO'ra ministro Martino can la qua-
1e si tendeva ad incO'raggiare Ja formazi'One
e la diffusione dei giornali studenteschi di
scuola e di classe propriO' per stimolare nei
giovani l'educazione alla demacrazia e per
-renderli in un oerto modo partecipi della
vita stessa della scuola. Capi d'istitutO' ed
insegnanti, diceva fra l"altro quella circO'la..
re, ,rispettino e preservino la libertà e la
spO'ntaneità di queste iniziative, non le igno-
rino, non le scoragginO' con le strettoie di
autorizzazioni e di controlli e tanto meno le
vietino, ma dimO'strino invece fiducia verso
i giovani autori di questi giarnali scolastici
ed effettivo interesse per ciò che essi pen~
sam.o, per ciò che essi scrivonO'. La circola-
re concludeva con un invito alla collabora-
zione fra disoenti e docenti e con l'auspicio
che mai si dovessero verificare interventi li.
mitativi o repressivi, auspici'O che, come è
stato 'Oppartunamente !fHev,ato e corne vale
la pena di ricordare per la storia, non ebbe
poi seguito se si pensa ad una drcolare ,in'OI-
trata dal suo successore, pochi mesi dopo,
con cui praticamente in questo campa ,si fa.
ceva un 'salto all'indietrO'.

Era perciò naturale, onorevole Ministro,
che i liberaH partecipassero dn tutte le sedi
opportune al moto che ha pervaso !'intero
Occidente nel deoennio 1960-70 versO' un n'Uo-
vo costume di vita scalastica che si distin-
guesse per la funzione di rilievo asse-
gnata alla partecipazione. Abbiamo segui.
Ita da presso con viva interesse l'aZlÌone
'al riguardo svO'I.tada:lConsiglio d'Europa nel
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1969 e il simposio sulla partecipazione che
ebbe luogo à Bruxelles nel 1973, contribuen~
do, 'Per quanta ci era possibile e consentito,
al consoLidamento e alla diffusione in EUiro-
pa del principia e della pras'si partecipativa.

Il mota della partecipazione scolastica
quale si è mainifestato hi tuttà l'Eurapa oc~
cidentale (dalla Germania federale alla Nor-
vegia, dai BaéSi Bassi alla Francia, dall' Au-
stria all'InghiIter.ra, nel quale ultimO' paese
la partecipazione si nutriva e si nutre del
succo di antiche radici) ha data origine alla
formazione di nuovi o al ,rafformmento ed
ampliamento di vecchi organismi collegiali
a livello di .scuola (provinciali, regianali, di-
strettuan) nei quali quelle che si denomina~
no cO'mpO'nenti scolastiche sociali sona state
chiamate all'esercizio di alouni diritti e al
oompimei1to conseguente di alcuni doveri
che consentiJsserO' una :più efficace coordi-
nazione degli sforzi tesi 'a perféZiO'nare il
rehdimento della scuola ea megliO' collegare
questa ultima al mondO' del lavoro e delle
pròfessiODlÌ.

Anche' da noi, come si sa, in a:dempimen~
tO' della legge delegata del 30 lugliO' 1973,
la n; 477, fu eìm.ahato fra gli altri il decre-

tO' delegatO' n. 416 del 31 maggiO' 1974, aven~
te per oggètta la istituziO'ne e ilriordina~
mento & organi col1~giali della swO'la :tna~
tema, elementare, stX:ondaria ed artistica.
Per poter valutare, onorevO'li colleghi, nella
sua giusta portàtaun evento che, cO'mun-
que Jo S'i fosse giudicato, doveva rappresèrt~
tate un nUdVo.indirizzo nella vita della scuo-
la del nastro paese, noi liberali organdzzam-
mb nel n'OV'eIl.'lbre1974, e quindi a pochi
anni di distan.za d~l1a data di emanazione
del succitato decreto delegato, se non erro
ad Aless3fhrdria; un convegno nazianale di '8tu~
dio in cui quella s.tesso decreto fu oggettO'
di approfandita analisi in tutti i suai aspet-
ti e in tutte ie .Stle connessioni. In quel con~
vegno esso fu sottoposto ad una puntuale
e serrata oritica.

Il primo cilievoriguardavà il rapparto fra
la istituzione e la riforma degli argani col-
legiali e la riforrnadelle strutture, degli or~
dirramenti e dei programmi; anzichè con-
giungere, come sarebbe statO' giusto e ne~
cessario, gli organi collegiaH alla 'riforma

delle strutture, degLi ordinamenti, dei pro-
grammi, essi venivano collegati aHa discipLi-
nà dello status giuri>dico ed economico. Os~
servàrnmo che, se ,le nO'rme isugli organi
si fossero potute discutere in un clima non
turbato d~i sentimenti o dai risentimenti
sucdtati e dai problemi dello stato del corpo
insegnante, certamente sarebbe statO' possi-
bile giungere a decisioni più oculate. Si trae-
va infatti l'impressiO'ne che a decreti delega~
ti costituissero nel 10'1"0insieme una specie
di edificio fattO' sorgere e collocatO' in un
edificio già esistente, ma senza che si fossero
curati i necessari nessi architettonici tra
l'uno e l'altro. Gli autori del decreto dele.
gato, sècondo noi, non si eranO' posti il pro-
blema se il preesdstente ediificiO'potes1se 1I"eg~
gere il peso del nuovo inserito nelle sue
strutture.

Un altro rilievO' riguardava pO'i le connes-
sioni fra organi collegiali e poLitica. Noi pre-
vedevamo che purtroppo la lotta politica si
sarebbe riaccesa e sarebbe ars;a negli orga-
ni coIIegiali che non eranO' stati dotati' di
strutnenti che potesserO' comenerH. in limiti
sòpp<>rtabili. Ciò avrebbe aggravato là con~
dizione della scuola italiana da ooi la cultu-
ra stava disertando perchè invasa s'erì1pre
più ,dal1a politica come propaganda e anche
come i'!1!doit'rinamèrttO'.

Un terzo Td.1ievoriguardava poi l'istituzio--
ne del cQnsiglio distrettuale prefigumnte il
tipo della gestione social~ della '8000'1<3.Di~
cevarno che essa era stato estrinsecamente
aggiunto al nO'stro si1stema scolalStico. Tutta-
via, nonostante le ,deficienze, le lacune, il
pericolo dei danni che si sarebbero potuti
verificare una vO'lta che essi fossero stati resi
funzionanti, ritenevamo, noi ~iberali, che gli
orgail1i coHegi,ali avrebbero aperto certamen-
te una via nuova, una via cantraddittoria,
magari una via densa di incognite e ma-
gari anche di pericoli, ma finalmente una
via nuOva in una situazione storica, politica
e istituzionale nella ;quale la via vecchia ave~
vadiimostrato non '8010 la sua sterHità ma
la SURimponente capaoità di nuocere.

In sostanza la strada da noi allora pre~
scelta era una strada

~

cfefin:ibill~ ~ se mil 'si

consente il tertnine probabilmente non esat-
to ~ Con1e rnigliorista, giacchè. credevamo
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che con il passare del tempo non sarebbe
mancato lo sforzo di migliorare quanto pdù
possibile gli organi collegiali stessi.

Ho voluta ricordare questi precedenti per
dimostrare nel moda più evidente che i libe-
rali non si sona dichiarati mai cantro la par-
tecipaziane; de1J1aquale hanno saputo tem-
pestivamente riconascere pregi e possibilità
di sviluppo e, purr dopO' aver daverosamen-
te presa atto che gravi errari eranO' stati
compiuti nel cancepire e nel modellare gli
organi callegiali, credevamO' che non fosse
da escludere che, se vi fossero stati rigarl:'
mO'l'aIe e buana valontà in tutti colora che
ne avevanO' fatta parte, essi avrebberO' anche
potuta rivelarsi strumenti utili per l'eserci-
ziO' di un controlla democratica sia contro
le soluziani che volevano distruggere la scuo-
la dal baJsso, sia cont.ro quel particalare ti-
pO' di savversivismo ~ se mi si consente ~
consistente nel di sardine organizzato in al.
to e gestito burocraticamente.

Per avere l'esatta cagniziane dei risultati
del funzionamentO' degli organi collegiali in-
terni ed esterni nel quinquenndo 1975-1979
e per poter studiare passibili correzioni e
integraziani, il m:Ì1nistro Valitutti indisse nei
primi mesi deHa scarsa annO' una oonferen-
za sugLi argani coIlegiali stesS'i, aUa qua1e
parteciparonO' numerosd studiosi di cose sco~
lastkhe e uomini di scuala ritaliani estm-
nieri. La conferenza avrebbe davuta svol.
gersi in due fasi: una fase dedicata agli or-
gani caHegiali interni e una fase dedicata
agli argani callegiali esterni. Potè svolgersi
salo la prima 'Perchè te vicende politiche
provocarano rallontamenta' dei liberali dal
Governo nell'aprile del 1980. Ma le canclu-
siani cui giunse la conferenza in questa sua
prima fase, a mio avviso, sono da ricardare
perchè nan si :può prescindere da esse nel-
l'elaborare un 'Pravvedimenta ,di riforma de-
gli organi collegiali. così come risultano co-
'stituiti e funziananti da naie nei vari paesi
dell'Occidente. La prima e certa conclusio-
ne è che una crisi di entità e natura diversa
a seconda dei vari paesi interessati, ma di
natevole rilievO', ha investita tutti gli orga-
ni collegi ali della scuala dell'Occidente, in
forme per esempio più gravi in Italia e in
Francia e in forme meno gravi in Austria

ed in Inghilterra. Quali le cause di tale cri-
si? Anzituttto, come è stato da altri già giu-
stamente osservato in precedenza in Com-
missione, l'istituzianalizzaziane del sistema
di ;rappresentanza, anzichè modificare il si-
stema scolastico esistente, ne ha creato un
altro ave il tessitore nan era più la Stata
ma i gruppi facenti parte delle mppresentan-
ze che 'Pretendevano di far coincidere gli
interessi deUa collettività con quelli degli
allievi, dei lorO' genitori e degli insegnanti
che frequentavanO' in un certo periodo la
scuala. In secando luogo non sempre sono
risultati chiari e ,sona stati Tispettati i con-
fini fra partecipaziane quale diritto e dave-
re di alcune campanenti di collaborare al
funzionamento didattico-pedagagico, can il
riconoscimento di autonoma respansabilità
a regolare le attività didattico-pedagogiche, e
la compartecipazione tendente ad assricura-
re il collegamentO' fra la scuola e la fami-
glia, la scuola e la società. In terza luogo
infine la politicizzazione troppo radicale di
alcunecompanenti specialmente nei gruppi
studenteschi ha reSQ d1fficiIe la partecipazio-
ne alla vita degli organi collegiali, portandO'
alcune componenti a reazioni di I1Ìgetto.

Per quanta riguarda in particolare l'Ita-
lia, è risultato che la crisi è stata determi-
nata da situazioni di permanente con£littua-
Htà che si 'sono verificate 'sia :tra i diversi -'.

organi collegiali sia tra le varie componenti
di alcuni di essi. A ragione è stata notato
nel corso dei lavaridella conferenza che la
causa prima di tale conflittualitàè da ricer~
carsi in un equivoca di fondo, nell'equivo-
co cioè che tali camponenti degli organi col-
legiali hannO' ritenuta che la scuola potesse
essere gestita seconda schemi organizzativi

. e didattici diversi da quelli precedenti e
quindi, anziché svolgere le funziani affidate
dal decreto delegata ad esse, in verità con
non eccessiva chiarezza, Sii 'sona impegnate
sia pure in perfetta buona fede. ~ va rico-
nosciuto ~ a svalgere le funziO'll:i di altri
organi o di altre camponenti. Un'altra cau-
sa è da identificare nella cris:i profonda che
si è prodotta nella più ampia società civile
come conseguenza di unadiffu~a ,sfiducia-
neLla partecipazione alle istituzioni pubbli-
che. La' situazione di conflittualità è stata
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aIlIche 'Originata da quella che possiamo chia-
mare la corsa ad oocupare gli spazi opeI'a-
tivi dato che il decreto n. 416 non ha com-
piuto lUna netta distinzione fra le compe-
tenze dei vall'i oI1gani. Valga per solo esem-
pio quello deLla sperimentazione di cui si
sono trovati ad occuparsi i consigli di clas-
se, i collegi dei docenti, i consigli di circolo
e di istituto, i oonsigli scolastici d.1strettua-
li, gli istituti regionali, il Centro europeo del-
l'educazil()lle ed il Consiglio nazionale della
pubblica ,istruzione.

Secondo le cooolusioni deUa conferenza,
non tutta l'esperienza de~i organ1i collegiali
andava però condannata. Vi erano alcuni
,lati positivi che meritarvano di essere posti
in risalto. Sarebbe stato un gravissimo er-
rore se si fosse deciso, come SIi suoI dire,
di buttare ,via l'acqua con tutto il bambino.
Da esse emergeva anche l'esigenza prima-
ria di procedere all'ope:ra di riforma dell'at-
tualearpparato degli organi col1legiali solo
dopo ohe attra'Vìerso ,i risultati de1la secon-
da fase della conferenza fosse apparsa chia-
ra l'intera situazione degli orgaJ.1:icollegiali
sia interni che esterni e 'Soprattutto se con-
temporaneamente si fosse posto mano alla
rm:orma dell' amministrazione scolastica cen-
trale e periferica. Se non si fos!se verificata
questa contemporaneità ,di riforme, qualsia-
si riforma isolata degli organi collegial'i sa-
rebbe dsultata vacua e sarebbe stata desti-
nata probabilmente al fallimento.

Coloro che hanno elaborato il disegno di
legge ~ oggi sottoposto ail nostro esame ~

quando fu presentato alla Camera non pare
a me che abbiano tenuto conto di queste che
altri definì sagge conclusioni della conferen-
za. I parti:ti della maggioranza si sono limi-
tati allora a concertare un testo unificato
delle proposte da loro 'Singolarmente presen-
tate. Il procedimento accelerato seguìto al-
la Camera nel deliberarne J'approvazione e
la stessa par.ticolare sollecitudine nel pro-
muoverne l'esaane in questo 'ramo del Par-
ilamento sono, a nostro avwso, segni inelut-
tabili che si tendeva forse a forzare i tempi
e che non ci troviamo dinanzi ~ lo ebbi
già a dire in Commissione ~ ad una leg-
gina, come qualcuno l'ha defini'ta o l'ha vo-
luta dare ad intendere, ma ad una legge

fondamentale destinata ad incidere notevol-
mente, pesantemente, 'Sulla vita e sul futuro
degli organi collegiali, ove essa dovesse rag-
giungere ~ come certamente 't'aggiungerà ~

l'approvazione in questa nostra sede.
Dico subito che i liberali, che hanno chie-

'Sto con una lettera diretta al Bresidente del-
l'Assemblea che qlUesto disegno di legge si
discutesse in Aula (peraltro non contestati
da altI1i colleghi, che hanno aderito alla no-
stra richiesta) e non nel chiuso di una Com-
missione, giudicano il provvedimento non
sufficientemente meditato, nonostante la se-
rietà ~ che riconosco ~ con cui è stato af-
frontato il dibattito su questo disegno di
legge in Commi,ssione, dibattito diretto dal
relatore Buzzi e dal presidente della Com-
miss10ne e condotto avanti molto obiettiva-
mente e serenamente dai colleghi. I liberali
~ ripeto ~ lo giudicano non sufficiente-
mente meditato e quindi prematuro; in ogni
caso non tale da costituire il rimedio ade-
guato per curare j gravi mali che attual-
mente affliggono g1i organi collegiali.

Noi riteniamo, anzi, che questo disegno
di legge, at1Jraverso la moltÌlplicazione degli
o:rgani, il rimescolarsi e J'dntrecciarsi delle
competenze ad essi demandate, peggiorerà

~ auguriamoci che non sia, ma noi lo te-
miamo ~ la situazione che è stata fotogra-
fata non già da no:i ma dalla prima confe-
renza sUiglàorgani coHegiaIi.

Abbiamo tutti i moùiviper ritenere che
fOI1seesigenze di politica puraabbiam.o fini-
to con il prevalere, nel muovere le forze
politiche che ho già indicato ad esigerepri-
ma e a sostenere poi questo disegno di leg-
ge, sulle prime esigenze, sui ireali interessi
della scuola che viene ancora una volta vuI-
nwata da questo provvedimento.

Anche altri paesi hanno atteso o attendo-
no oggi a modifiche o a integrazioni degli
organi coHegiali nelle lOTOscuole, ma i cam-
biamenti di rotta da essi decisi attraveI1SO
nuove leggi, regolamenti, circolari ministe-
dali, sono improntati alla massima pruden-
za e alla mas,sima preoccupazione di man-
tenere integiI'a l'effkada del funzionamento
dell'apparato Iscolastico, di mantenere, in
una parola, integro i1 verace &pirito della
scuola.
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Il responsrubHe della politica scola,stica'
francese ha dichiarato recentemente che lo
sviluppo deHa comunità educativa campo-
'sta da insegnanti, da genitol1i e da -aUievi
è strettamente legato alla necessità di dalre
altl'atto educativo la sua dimensione mO'rale
e che pertanto va visto nella ricerca di una
qualità dell'insegnamento che deve l'itrovare
un 'Suo stile per non prestare argO'mento a
criNche o a 11Ìserve.

Ripeto, i Uberali reputano:il provvedimen-
to lesivo degli autentici interessi della scuo-
la e soprattutto della delicatezza dell'autono-
mia de1lla funzione docente. Come ha scrit-
to di recente un autorevole studiosa di pro-
blemi soolastid, l'istituzione -scuO'la si defi-
nisce per una serie di fini e obiettivi e per
una serie di procedure e strumetl1ti atti a per-
seguirli.

Questi ultimi si possono modificare, rin-
novare, riformare, trasformare perchè -l'listi,
tuzione mggiunga i cO'mpiti a cui è stata de-
putata; ma, onorevoli colleghi, se -si colpi-
sce nel fine la sua stessa ragione di essere,
nan passiamO' più parlare di l1iforma o di
regolamentO' dell'istituziO'ne, ma soltantO' del-
la sua distruzione, della sua siCompapsa. Voi
potete cambiare tutto nelle modalità di ge-
stione, ad esempiO', di un ospedale, ma se
togliete il f,ine «guarigiane» e riducete lo
ospedale ad un'assemblea di pazienti o di
sindacalisti che discettano su:Ha società o
sulle sue marlefatte, considerandO', badate, la
competenza medica come un sopruso di clas-
se, aVI'ete tutto, ,ma non avrete un ospedale.

Il nostro giudizio nO'n può essere modifi-
cato che in parte dalla dO'verosa canstata-
ziane che gli onorevoli coHeghi che nanna
fatto parte della Commissione istruzione
hannO' compiuta H massima sforzo per cor-
reggere il testo apprO'vato dalla Camera a
seguito di un'operazione che, come è st-ato
esattamente osservato, fu forse più una f1ret-
talO'sa ratifica degli articoli concoTldati tra
gli uffici-souO'la dei quattro [partiN che ho
appena indicata. In sede -di CO'mmisslione è
stata ,eliminata qualche narma disapprova-
ta dagli stes,si eSipanenti di quei partiti che
pure ne erano stati fautari, come la norma
dell'ex articola 16, divenuto pO'i articolo 19,
sull'istituzione dell'ufficio scalastico dÌistret-

tuale. :È ,stata adottata la saggia decisione
di rinunciare a questa innovazione che non
'avrebbe pO'tuta nO'naggravare il disfunzio-
namento della maochina scalastica al CeIIl-
tro e alla periferia e rendere ancora più
difficile la vita e l'azione di quanti a qual~
siasi titolo operanO' nella scuala.

I liberaH asc-rii\Tonoanche a proprio me-
rito (non 'sùlO' a propriO' merito) l'avelr svO'l-
tO' una precisa e decisa opposizione all'aIrti-
calo 16 san dall'inizia della discussiO'ne alla
Camera del prO'vvedimenta in esame, ma se
l'articalo 16 è stato, per così dire, ridimen-
sianato, prevedendosi nelLa nuùva numera~
zione una narma che con qualche apportu-
na correzione non .può che essere accolta,
perchè reca vantaggio al funzionamentO' dei
consigli 'Scolastici -ditstrettuali, altre norme
per .quanto addolcite nella relaziùne e nel
testa presentato e messo in discussione dal
relatare (a cui esprimo Ilamia ammirazia-
ne per l'equilibriO', la serietà, la cO'mpeten-
za e il buon sensO' dimostrati durante tutto
il lunga iter di questo -disegna di iegge in
Cammissione), come ad esempio l'articola
15, divenuta poi articalO' 18, devono tutta-
via da noi essere respinte, perchè volte a
nastro avviso fatalmente a sconvolgere l'at-
tuale sistema scolastica e perchè segnano
un radicale mutamento di rotta nella con-
cezione della scuOlla italiana, che non
può non essere rifiutata da spiriti Hberald.
Mi riferisco aHe norme .che prevedonO' la
trasformazione della classe scolastica in as-
semblea, alla oreaziO'ne del comitato dei ge-
nitori, aLla C'reazione a liveHo secandario del
comitato studentesco e alle attiI"ibuzioni ad
esso, sia pure con carattere sperimentale si-
no all'attuazione deHa rifO'rmadella scuO'la
secondaria superiore (e quando?), del pote-
re di proporre insegnamento e attività dn-
seribili nel curriculum scolastico sinO' al 10
per CeIIlto dell'oraria complessiva 'Previsto
dai programmi. Queste norme sono, onore-
vOllicolleghi, distrutti'Vc dell'attuale sistema
e ledono nel profO'ndo e soprattuttoStul pia-
no della libertà l'opera del dacente.

La propO'sta avanzata dai liberali che qui
mi spetta di sottolineare, anche se so che
non sarà accolta (ma repetita iuvant) è che
si saprassieda aHa rifo[['ma degli orgaIlli col~
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legiaHsino a quando, portata a compj)me.nto'
una più ampia inrlagineconoscitiva anche
sugli organi coHegiaIrl. esterni, sarà possibi~
le disporre di una somma di datri, di una
serie di valutazioni che consentano di pro-
ceder.re a tale riforma con ,la maggiore pon~
derazione e oculatezza possibiLi, tenendo
sempre presenti come obbligato punto di ri-
ferimento le esigenze fondamentali della
scuola.

Lo studioso al quale mi sono dianzi !l'ife~
rito ha rivolto un pressante appello a tutti
noi, domandandoci se è atto di orgogliO' pen~
S'are di ricordare che una scuola stravoha
genera mostri e che i mostri generano quel~
le tragedie esplosive, distmttive ed autodi~
struttive che ham:no tanti nomi: sopraffazdo-
ne, violenza, terrorismo e chi: più ne ha più
ne metta. È nostro dovere quindi evita.
re di rendere ancora più stravolta la scuola
di cui disponiamo; perciò noi IiberalirÌte.
niamo sia nostro dovere non accettare que~
sto provvedimento, almeno così come ci è
stato proposto sia dalla Camera sia, pur COD
le correzioni apportate, alcune delle quali
noi approviamo, dalla Commissione.

Pur doverosamente riconoscendo che i col-
leghi senatori sono stati più cauti ed aper-
ti ad un dialogo che in non poche acca.
sioni S'i è rivelato ,in Commissione costrut-
tivo e proficuo, ritengo che si giungerà al
varo cLiquestodisegno di ;legge nel testo
proposto e da noi non accolto. Pertanto noi,
nella linea di politica scolastica seguita con
tenacia e .fermezza sin dal 1975, abbi'amo pre.-
sentato una serie di emendamenti soppres-
sivi o correttivi del diseg..llo di legge. In
particolare i 'soppressivi riguardano gli ar-
ticoli 1 e 3 r,elativi aJil'assemblea di classe,
l'articolo 7 relativo alla istituzione del co-
mitatodegli studenti e dei genitori e l'ar-
ticolo 18 concernente le attività elettive. Gli
emendamenti. correttivi dguardano questio~
ni minori, per cui non sto in questa sede
a par.larne, ma li illustrerò durante la vota-
~i'O'nedeU'articolato.

Per le ragioni che nella discussione di que-
sti emendamenti io iUustrerò, riteniamo che
solo eliminando l'assemblea di classe e n
comitato studentesco dei genitori come orga-
ni coHegiali regoJa;rmente costitui,ti e gli in-

sediamenti e le attività elettive potremo evi-
tare l'uheriore degmdo della scuola dialia-
na ed in pa:r;ticolar modo l'aggravamento di
quella conflittualità e di quelle tensionri nel"
l'ambito scolastico che, come è risultato nel-
la prima conferenza nazionale sugLi organi
collegiaJ;i ~ e quindi non ,siamo noi a dir-
lo ~ hanno connotato, con risvolti talvolta
aJnche drammatici, la vita deUa scuola e che,
ove dovessero perdurare, cOIffieforse potreb-
be avvenire passando la legge in questo te-
sta,porterebbero fatalmente al definitivo
corrompimento del nostro sristema scalasti-
co che, con tutti i suoi 1imiti e con tutti i
suoi :dilfetti ~ dobbiamo riconoscerlo ~ è
ancora, come altri ha detto, 1l!I1adelle roc-
caforti della libertà dell'uomo e della sua
civiltà.

P RES l D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Mitterdorfer. Ne ha facoltà.

M l T T E R D O R FER. Signor Pre~
sidente, onorevQli Ministri, colleghi, altri col~
leghi più qualificati di me parleranno o
hanno già parlato in questo dibattito. Mi
limiterò quindi a poche parole.

Il problema del coinvolgimento delle di-
verse componenti educative nella gestione
della scuola attraverso la costituzione di or-
gemi collegiali elettivi è certo affascinante
ed ha una notevole importanza. Si tratta,
però, anche di un campo estremamente de-
licato ove si voglia arrivare, attraverso que-
ste nuove strutture, ad un effettivo miglio-
ramento della formazione dei giovani (deve
essere questo il nostro intento) nella dire-
zione di un maggior senso di responsabilità
che è il presupposto essenziale per la futura
compartecipazione del giovane stesso al pro-
cesso democratico della società.

Non si può, quindi, non essere preoccu~
pati ove si pensi ai pericoli della politiciz-
zazione degli educandi, affidando agli stessi
anche compiti per i quali non hanno la
necessaria capacità di comprensione o inse~
rendo elementi estranei alla scuola al di
fuod delle responsabilità educative, pen-
sando al pericolo della conflittualità perma-
nente che si può creare ove gli organi col-
legiali non fossero visti nella giusta luce.
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È ce:!''Ìo, comunque, che attraverso questi
organi collegiali si possono costruire strut-
ture atte ad avviare un notevole processo di
democratizzazione. Il fine ultimo, però, de-
ve essere chiaro: la migliore apertura del
giovane per la futura assunzione di respon-
sabilità.

Il decreto n. 416 ha dato il via a questi
nuovi concetti, ma evidentemente l'esperien-
za ne ha dimostrato i limiti, per cui ora ci
occupiamo della modifica di quel testo. Il
provvedimento trasmessoci dalla Camera ha
incontrato numerose riserve e critiche che
sono state motivo di approfondito esame e
di numerose modifiche da parte della Com-
missione pubblica istruzione del Senato.
Avendo, seguìto questi lavori alla Commis-
sione, devo di'Te che si tratta di modifiche
in senso positivo.

A noi sembra però che a carenze quali-
tative, a carenze di funzionamento e di pra-
tica attuazione si sia voluto ovviare, almeno
in parte, con modifiche di carattere quanti-
tativo, se è vero come è vero che il numero
degli organi collegiali aumenta, con tutte le
implicazioni che ciò comporta nelle struttu-
re esistenti nella scuola, invece di modifi-
care con mano molto leggera e in base alle
esperienze fatte ~ non solo da noi ma anche
in altri paesi ~ le strutture già esistenti,
lasciando anche a situazioni scolastiche mol-
to divergenti che si applichino criteri di ela-
sticità e possibilità di adeguamenti: tra le
scuole deIle grandi città e quelle di campa-
gna e di montagna, e tra le scuole del Nord
e le scuole del Sud le differenze possono
essere enormi.

Tutto il lavoro fatto mi sembra perciò non
completamente rispondente alle vere esigen-
ze della scuola.

Detto questo in via di principio, voglio
brevemente occuparmi di un problema par-
ticolare: mi riferisco alla scuola in lingua
tedesca delle valli ladine in provincia di
Bolzau? La situazione costituzionale preve-
de che la materia attinente alla scuola in par-
te sia affidata alla competenza primaria del-
la provincia autonoma (per esempio, l'assi-
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stenza scolastica e la scuola materna) e in
parte alla competenza secondaria (scuola
elementare, media, superiore). La materia di
cui parliamo, vale a dire gli organi colle-
giali, rientra nella seconda fattispecie di
competenza secondaria della provincia. Per-
tanto la provincia autonoma legifera in que-
sta materia tenendo conto, oltrechè delle li-
mitazioni previste anche per la legislazione
primaria, dei princìpi della legge statale.
In effetti sono già entrate in vigore la legge
provinciale n. 49 del 1975 che istituisce gli
organi collegiali e due leggi successive di
modifica.

Ritengo utile ribadire ora questa realtà
costituzionale che mi sembra importante e
che deve essere tenuta presente quando ci
intratteniamo su materie di questo genere.
Voglio sottolineare che una legge statale co-
me quella che stiamo esaminando non può
intaccare la competenza prevista statutaria-
mente. Quindi sarebbe inutile ~ come certe
volte viene proposto ~ inserire in una leg-
ge normale una norma di salvaguardia delle
competenze specifiche in quanto giàlastrut-
turazione costituzionale regola questo senza
possibilità di dubbio. Resta però il fatto
che le interpretazioni del concetto di prin-
cipio della legge dello Stato possono essere
divergenti. Un'interpretazione molto restrit-
tiva ~ ed abbiamo avuto occasione di lamen-
tare un siffatto atteggiamento da parte del-
l'amministrazione centrale ~ può svuotare
di fatto la competenza secondaria e portare
ad interminabili querele costituzionali per-
chè allora il problema deve essere sottopo-
sto alla Corte costituzionale. Ora, questo mi
sembra importante soprattutto quanto si
pensi alla grande diversità di traCiizione sto..
rica, di lingua e di mentaNtà che contraddi-
stingue il nostro gruppo etnico e quìndi an-
che gli atteggiamenti delle persone interessa-
te. Il mio è quindi un appello che io rivolgo
all'onorevole Ministro della pubblica istru-
zione di non contribuire con interpretazioni
restrittive ad impedire un ragionevole ade-
guarnento di norme statali a situazioni che
sono sostanzialmente diverse, vale a dire a
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garantire quella elasticità di adeguamento
di cui parlavo poco prima.

Per ultimo vorrei fare un breve cenno a
quanto è contenuto negli articoli 10, 11 e 22
del testo proposto dalla Commissione. Il de-
creto n. 416 aveva previsto la rappresentan-
za della scuola in lingua tedesca, di quella
in lingua slovena e della Valle d'Aosta in
seno al Consiglio nazionale della pubblica
istruzione. Nell'attuazione di tale disposto
era successo l'inconveniente che, per l'appli-
cazione delle norme generali previste per
tutto lo Stato, in sede di elezione anche di
questi rappresentanti delle scuole che cita-
vo, con liste per le singole componenti, vale
a dire con liste per la scuola elementare, la
scuola media, la scuola superiore, i diretto-
d, gl,i ispettori, eccetera, poteva venire elet-
to soltanto un rappresentante riferito ad una
di quelle componenti, che veniva ad essere
rappresentata soltanto in una delle sezio-
ni in cui si articola il Consiglio nazionade.
Nel nostro caso è stato eletto il rappresen-
tante per la sezione della scuola elementa-
re, llimanendo quindi scoperte le aLtre se-
zionidel Consiglio nazionale senza possi-
bilità di intervento, anche quando in queste
altre sezioni venivano trattati argomenti che
interessavano da vicino la nostra scuola.

Ora le norme citate dagli articoli 10 e 11
vogliono ovviare a questo inconveniente
esprimendo o lasciando esprimere una lista
unica per tutti i tipi di scuola, sempre con
riferimento alla scuola in lingua tedesca,
a quella an lingua slovena ed alla scuola de!.
la Valle d'Aosta con un solo rappresentante,
dando allo stesso la possibilità di parteci-
pare ai lavori di tutte le sezioni ove venis-
sero trattati temi interessanti quelle scuole.
L'articolo 22 è una norma transitoria che
si è resa necessaria in quanto il posto spet-
tante al rappresentante della scuola in lin-
gtia tedesca in seno alla sezione elementare
è rimasto vacante e non può essere ricoper-
to se non eleggendo ancora una volta un
rappresentante di quel tipo di scuola. Infat-
ti dei 15 posti della sezione elementare un
posto è rimasto scoperto mentre le altre se-
zioni sono al completo.

Queste sono alcune considerazioni che ho
voluto fare in tutta brevità e prego il Mini-
stro della pubblica istruzione di voler tenere
presenti queste nostre preoccupazioni so-
prattutto in ordine alil'attuazione dei pranci-
pi della legge. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È:.iscritto a par-
lare il senatore Mezzapesa. Ne ha facoltà.

M E Z Z A P E SA. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, se
si esamina il complesso dei dati che con-
corrono a fornirei un quadro della prima
esperienza quinquennale degli organi colle-
gjali di partecipazione scolastica nel nostro
paese, ce n'è uno che si presenta chiaro e
netto, emergendo fra gli altri con una evi-
dente immediatezza, ed è il calo progressi-
vo dell'affluenza alle urne dei genitori e de-
gli studenti: fenomeno questo che è stato
ad un tempo causa ed effetto di quel pro-
cesso di caduta di credibilità del sistema di
democrazia scolastica che è lamentato da
tutti ~ che è alla base di questo provvedi-
mento di riforma.

Si è formato una specie di circolo vizio-
so: da una parte la delusione dei soggetti
interessati ai risultati delle esperienze ne
ha scoraggiato ogni tensione di volontà par-
tecipativa, dall'altra parte la progressiva di-
minuzione della partecipazione dei soggetti
interessati ha contribuito a ridimensionare
i risultati sino a vanificare il più delle volte
quelle finalità in ordine alle quali il legi-
slatore con la legge n. 477 ed i relativi de-
creti delegati volle aprire la scuola alla so-
cietà.

Dopo la delusione è venuta la caccia al
colpevole: si è alzato il dito accusatore vol-
ta a volta contro la legge poco chiara sui
compiti dei nuovi organismi, contro la bu-
rocrazia dell'amministrazione scolastica ge-
losa di certe sue prerogative che non inten-
de cedere ad altri, contro un presunto esa-
sperato corporativismo dei docenti che si
sono visti invadere un terreno finora di
esclusiva loro competenza, contro 10 spirito
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ribelle degli studenti e così via. Nei mi-
gliori dei casi le accuse si sono appuntate
contro situazioni più obiettivamente carenti
come il difetto dei mezzi finanziari o !'in-
congruenza tra la grande novità della demo-
crazia scolastica e le strutture burocratico-
amministrative della pubblica istruzione
piuttosto antiquate e lente a recepire e a
trasmettere gli stimoli del nuovo, che at-
traverso gli organi collegiali dovevano e
devono entrare nella scuola per adeguarne
compiti e strutture ai tempi ed alle esigen-
ze della società che cambia.

Bisogna aggiungere che non sono mancati
coloro che, spingendo più a fondo il loro
esame nella ricerca delle cause del fallimen-
to, ne hanno individuato alcune che pro-
babilmente più di altre, certamente con una
valenza disgregatrice maggiore di altre, han-
no concorso a tale fallimento. In una serie
di interviste effettuate dopo il primo anno
di funzionamento degli organi collegiali, al-
cuni degli intervistati condannarono la man-
canza di concordia e l'esasperazione ostru-
zionistica nell'ambito dei consigli e auspi-
carono che dalla scuola uscisse fuori la po-
litica, intendendone gli aspetti deteriori, os-
sia la strumentalizzazione di parte con il
relativo contorno di forzature polemiche e
di atmosfera di conflittualità.

Ma, a distanza di altri cinque anni, credo
che si possa e si debba dire qualcosa di più.
Gli organi collegiali di partecipazione scola-
stica sono nati in Italia con un duplice
vizio di origine. Il primo è che si attribuì
alla novità una carica di palingenetico rin-
novamento che in realtà essa non poteva ave-
re: la gente credette, ed alla gente si lasciò
credere, che con quelle innovazioni i proble-
mi della scuola sarebbero stati di colpo
pisolti; la gente della strada pensava ai locali
carenti, ai doppi turni, alle attrezzature
insufficienti, ai professori che sono nomina-
ti dopo Natale e via dicendo.

Naturalmente il risveglio fu duro per chi,
pieno di buona volontà, era entrato nel
consiglio di circolo, di istituto, di distretto
per risolvere quei problemi. La strada della
partecipazione, come quella dell'inferno, è
lastricata di buone intenzioni. E c'è proba-
bilmente chi ancora pensa che con i ritocchi

apportati dal Parlamento gli organi collegia-
li saranno automaticamente rilanciati e per-
tanto potranno risolvere quei problemi che
costituiscono l'ansia di tutti, probabilmente
senza pensare che anche la nuova norma-
tiva, quella che stiamo per approvare, non
potrà evitare ~ e qui cito dalla relazione
che un responsabile del Ministero ha fatto
pochi mesi fa ad un convegno dei respon-
sabili delle politiche dell'istruzione dei paesi
della CEE, a Taormina ~ « che il processo
della partecipazione scolastica passi e cresca,
ancora e necessariamente, per una ulteriore
successione di fasi contraddittorie e soffer-
te, perchè lo sviluppo e il consolidamento
della prassi partecipativa della scuola sono
condizionati, oltre che da fattori interni
alla comunità scolastica, da fattori extra-
scolastici ed extralegislativi che trovano la
propria radice nella più ampia processua-
lità della società civile dove debbono trova-
re la propria composizione e la propria con-
ciliazione ».

L'altro vizio d'origine ~ questo più diret-
tamente collegato alla nostra responsabilità
~ è stato l'eccessiva fmntumazione della
normativa, esasperatamente particolareggia-
ta, tale da non stimolare una vera parteci-
pazione che è soprattutto autonoma respon-
sabilità. E l'autonoma responsabilità sa tro-
vare essa stessa i suoi canali per agire e
per darsi una autoregolamentazione, tale da
incoraggiare piuttosto la degradazione buro-
cratica, offrendo ogni sorta di alibi sia alla
malafede di chi non ha mai creduto al po-
tenziale l'innovativo di queste norme, sia al-
l'accidia di chi canta le lodi del,la parteci-
pazione ma intanto continua ad attendersi
tutto dall'alto.

Sarebbe bastata una legge di pochi prin-
cìpi che dettasse alcune norme essenziali di
comportamento tali da assicurare UQ mini-
mo di omogeneità lasciando il resto alla
libera iniziativa delle comunità. Oggi sono
tanti, qui e fuori di qui, quelli che ci portano
l'esempio della partecipazione scolastica nei
paesi anglossassoni. Ebbene, lì la partecipa-
zione della comunità alla vita della scuola
~ e si potrebbe dire qualunque forma par-
tecipativa nei vari settori sociali ~ non pro-
viene da decreti delegati o da norme di
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legge, ma da un costume che trova nella
convinzione della gente e nelle radici della
storia la sua base e il suo cemento.

D'altra parte, se c'è un campo dell'umana
attività che più di altri ha bisogno di una
certa flessibilità dei regolamenti, questo è
proprio il momento educativo, che nella
scuola, specialmente nella scuola come vie-
ne configurata attraverso le norme delega-
te, trova non certo l'unico ma comunque un
significativo e specifico luogo di esplicazio-
ne. Oltre tutto, se ci si fosse limitati a
poche essenziali norme di principio, avrem-
mo potuto vedere un fiorire di esperienze, .

se volete sperimentazioni, diverse che avreb-
bero consentito 1n prosieguo di tempo di,
raccogliere suggerimenti e spunti validi per
un approfondimento del tema ed eventual-
mente per una revisione della norma.

L'articolazione minutissima della norma-
. tiva invece ha portato fatalmente alla richie-
&ta delle prime modifiche. Il decreto del
Presidente della Repubblica n. 416, che isti-
tuisce gli organi collegiali, è del 31 maggio
1974; già pochi mesi dopo abbiamo avuto la
prima legge di modifica, la n. 1 del 1975,
che introduce nuove norme sulla rappre-
sentanza degli studenti negli organi distret-
tuali, ma che si premura anche di dettare
norme particolari per gli studenti di lingua
slovena nelle province di Trieste e Gorizia;
e c'è addirittura un articolo, il 6, che
si preoccupa di ordinare che le adunanze
degli organi collegiali si svolgano in orario
compatibile con gli impegni di lavoro dei
componenti eletti o designati (come se fosse
facile stabilire con legge detta compatibi-
lità, varia essendo la tipologia delle diver-
se condizioni di lavoro; e invece basta il
buon senso a risolvere questi ed altri pro-
blemi) .

Così poi è venuta la legge n. 748 del 1977,
quella che sancisce la pubblicità delle sedu-
te di certi organismi, tratta del comporta-
mento del pubblico, dà al presidente de-
terminati poteri di pubblico ufficiale, come
al sindaco, e poi suggerisce le modalità da
fissare nel, regolamento con cui invitare alle
riunioni i rappresentanti della provincia, del
comune o delle organizzazioni sindacali. Mi
pare che adesso, con le riforme che stiamo

per apportare, per gli organi collegiali e sco-
lastici ci vorrà ben presto un testo unico
per la chiarezza della norma, almeno della
lettera della norma.

Sarebbe stato meglio, a nostro avviso, at-
tendere qualche tempo prima di porre ma-
no alla pur necessaria revisione. Noi rite-
nevamo che lo si dovesse fare alla luce di
un' esperienza sufficientemente congrua e ab-
bastanza significativa; ritenevamo che per
una risistemazione globale della materia sa-
rebbe stato logico e logicamente doveroso
attendere che maturassero alcune condizio-
ni, innanzi tutto le esperienze di base. In pro-
posiÌto non è male ricordare qui in Aula,
come abbiamo fatto in Commissione, che la
caduta di credibilità degli organi collegiali
è stata sì favorita da alcuni limiti obiettivi
della legge, ma soprattutto è dovuta all'im-
preparazione delle varie componenti, spe-
cialmente di quelle sinora estranee al mon-
do della scuola, ad una progettazione e ad
una programmazione effettivamente comu-
ni. Non si è riusciti cioè a superare un certo
spirito corporativo che fa da remora ad una
efficace compartecipazione e ad una respon-
sabile collegialità. Ed in proposito consen-
titemi di dire che la parte più debole della
impalcatura delle nuove norme rimane ap-
punto quella che, istituzionalizzando quei co-
mitati dei genitori e degli studenti che la
vecchia normativa contemplava come possi-
bili, rischia di privilegiare questo spirito
corporativo creando ulteriori spazi alla con-
flittualità e ulteriori ostacoli alla formazione
di un metodo e di un costume di correspon-
sabilizzazione.

E poi sarebbe stato opportuno attendere
che maturassero anche alcune riforme con-
correnti come quella della scuola seconda-
ria superiore, come la riforma della pubbli-
ca amministrazione, per sanare la già lamen-
tata incongruenza tra ordinamenti ammini-
strativi anacronistici ed esigenze della par-
tecipazione, ed ancora la legge-quadro sul
diritto allo studio: riforme queste la cui
mancata attuazione ha indubbiamente con-
dizionato in senso negativo anche la prima
fase dell'esperienza della partecipazione sco-
lastica.



VIII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12073 ~

5 FEBBRAIO198122411 SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente M O R L I N O

(Segue M E Z Z A P E SA). L'8" Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati licenziò un testo che non tardò a
suscitare preoccupazioni e perplessità, un
testo frutto di compromesso o, se si vuole
usare l'espressione eufemistica del relatore,
di laboriosa mediazione fra progetti diversi.
Il fatto è che tale compromesso non si è
sviluppato su una linea di interventi che,
in coerenza con il progetto originario e non
in alternativa dello stesso, razionalizzassero
la materia precisando sfere di intervento e
competenze, magari aprendo spazi decisio-
nali nuovi agli organi esistenti. Il compro-
messo, la mediazione invece si è andata svi-
luppando su di una linea tortuosa di com-
plicazione .degli organi e dei meccanismi di
partecipazione, di sovrapposizioni, di giu-
stapposizioni, di interferenze, con in più il
maldestro tentativo di introdurre surretti-
ziamente elementi o strutture coerenti con
altri progetti ~ accettabili o meno, poco
importa approfondire in questa sede ~ ma
non innestabili su una pianta preesistente
senza il rischio di snaturarla e di ucciderla.

I germi contenuti nel testo della Camera
di una sorta di tarlo roditore che rischiava,
e rischia ancora, di erodere dall'interno gli
organi della partecipazione scolastica, ger-
mi che la 7" Commissione del Senato ha
cercato di eliminare, riuscendovi,se non pro-
prio in tutto, certo in gran parte, a mio av-
viso sono quattro. Il primo è l'assembleari-
sma decisionale, a tutto danno degli orga-
nismi rappresentativi, tendenza questa che,
per fare un esempio, porta nel testo della
Camera il consiglio di classe ad essere su-
bordinato agli umori dell'asserriblea di clas-
se: dieo umori, non decisioni, perchè queste
ultime si prendono nel clima razionale di
un organismo rappresentativo, l'assembleari-
sma, invece, porta a prese di posizione emo-
tive. Una vera democrazia ~ chiedo scusa
ai colleghi se dico cose ovvie ~ non può
essere se non una democrazia rappresenta-

tiva e si sviluppa è si esercita attraverso i
normali canali istituzionali, propri della rap-
presentatività vigente in ogni regime demo-
cratico.

Ora, quando nel testo della Camera si di-
ce ~ è solo un esempio, ma ab uno disce
omnes ~ che il consiglio di classe realizza
le proposte dell'assemblea a proposito delle
iniziative parascolastiche, interscolastiche,
extrascolastiche e delle attività elettive, si
introduce un motivo che esalta l'irraziona-
lità dell'assemblearismo dando spazio mag-
giore agli umori e non alle decisioni, e si
imposta in termini non proprio corretti il
rapporto tra iniziativa di proposta e respon-
sabilità di deliberazione e di esecuzione.

n secondo germe di instabilità era la con-
flittualità continua, direi istituzionalizzata,
tra ,j vari organismi. Va invece sottolineato
che tutti i nostri interventi devono tendere
a privilegiare una partecipazione collabora-
tiva e non una partecipazione conflittuale.
In Commissione ci siamo impegnati costan-
temente e coerentemente in tale direzione.
Ricordo che a\}Droposito del comitato degli
studenti abbiamo tenuto noi della Demo-
crazia cristiana ad una integrazione: lad-
dove si dice che il comitato deve valorizzare
« la presenza.)} ,degli studenti nei vari organi
nOli volemmo che fosse inserita anche «la
collaborazione ». La pr,esenza e la collabo-
razione,cioè una presenza tendenzialmente
coHaborativa ,e non pregiudizialmenteconte-
stativa.

Altro motivo di preoccupazione, l'esaspe-
rato corporativismo. Istituzionalizzando i co-
mitati degli studenti e dei genitori, ma so-
prattuto attribuendo loro compiti che ri-
schiavano di esaltarne una funzione auto-
noma, si introduceva (uso il passato perchè
nel testo del Senato il rischio è stato ri-
dotto) una logica di categoria, che dovrebbe
essere estranea alla logica dell'intero siste-
ma degli organi collegiali, ispirato alla par-
tecipazione e che porta l'una o l'altra com-



Senato della Pt?pubblica ~ 12074 ~ VIII Legislatura

224" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 5 FEBBRAIO 1981

ponente ad assumere una funzione di con~
troparte, r1schio, questo, che è più attuale
per gli studenti, i quali per natura sono
portati a considerare gli adulti, docenti o
genitori, la controparte.

:E. stato detto che con il comitato degli
studenti si sana l'attuale frattura esistente
tra mondo studentesco e partecipazione isti~
tuzionalizzata; ne sarei immensamente felice
come politico e come uomo di scuola, ma
non è molto lontano dal vero chi paventa
piuttosto che si rischia di offrire agli stu~
denti uno strumento per organizzare la loro
contrapposizione acritica e pregiudiziale al~
le altre componenti, specie se essi non sa~
pranno resistere ~ come purtroppo spesso
hanno dimostrato di non sapere resistere ~

alle suggestioni e agli stimoli di messaggi
ideologici o politici, che sono e che dovreb~
bero rimanere estranei al mondo della
scuola.

Dunque non è il comitato degli studenti
che esalta, in quanto tale, la partecipazione
collaborativa degli studenti stessi in seno
agli organismi di partecipazione, è piutto-
sto lo spirito con cui essi si pongono nel
dialogo con le altre componenti del mondo
della scuola.

Nasce di qui l'esigenza che si ponga mag~
giare attenzione a quelli che sono i momen~
ti del dialogo, alle forme con cui il dialogo
si sviluppa e non a quelle forme in cui la
componente studentesca si isola e, una volta
isolatasi, tende ad esasperare la contesta-
zione, che le è per natura congeniale.

Ugualmente bisogna state attenti ad un'al~
tra cosa: quando si parla di autonomia dei
giovani studenti, non si deve confondere la
scuola come istituzione, cioè la scuola fatta
di norme, di comportamenti obbligati, di
attività curriculari, con la scuola fatta an~
che di attività sociali, che si svolgono nel suo
ambito, stimolate da essa, ma non stretta~
mente sottoposte alla sua disciplina interna.
L'autonomia dei giovani va intesa, promossa
e facilitata soprattutto in questo ambito.

In tal senso l'idea delle attività non cur~
ricillari, culturali, sportive e ricreative pro~
mosse e gestite dal comitato degli studenti
è davvero qualcosa di positivo e può essere
un principio significativo, che può aprire

prospettive valide per una retta interpreta-
zione e per un conseguente potenziamento
dell'autonomia degli studenti.

L'autonomia scolastica dello studente ha
un .limite naturale che è imposto dal fatto
che la scuola comunità impegna, sì, soli~
dalmente genitori, docenti e alunni e li coin~
volge su un piano di comune responsabilità,
ma questo impegno solidale e questa corre~
sponsabilizzazione vanno finalizzati a quel-
lo che è lo scopo unico della scuola, ossia
la piena formazione della personalità degli
alunni.

In questa ottica si deve collocare la re-
sponsabilità dei discenti, che presuppone un
riconoscimento del loro limite obiettivo, ap-
punto di discenti, ossia di individui che chie~
dono agli altri ciò che non hanno. In questa
ottica va collocata la responsabilità diversa
dei docenti.

Quando i docenti e le loro organizzazioni
protestano perchè vogliono maggiori garan-
zie per l'autonomia del momento didattico,
non lo fanno per meschini motivi corpo-
rativistici o per motivi di un malinteso pre-

, stigio o di una auto:dtà modifkata, lo fan-
no in ragione della loro professionalità, per
essere posti nelle condizioni di svolgere pie-
namente l'esercizio della loro professionali~
tà. finalizzato allo scopo primario della scuo~
la. cioè la formazione degli studenti.

Ha ragione il relatore quando ricorda che
nessuna norma giuridica può sostituirsi a
quei processi culturali e morali inerenti la
professionalità dei docenti e che il com-
plesso sistema di relazioni che la scuola
comporta presenta stati di difficoltà che si
possono. radicalmente risolvere solo attra-
verso la maturazione personale e le acqui-
sizioni di un diverso costume individuale e
coHettivo.

Quarto tarlo del testo della Camera: l'in~
traduzione surrettizia, nel provvedimento di
riforma degli organi collegiali, di alcune no-
vità che appartengono ad altri progetti. Par-
lo delle cosiddette attività elettive e degli
uffici scolastici distrettuali. Con le attività
elettive si è voluto anticipare un tema po-
sto dalla riforma della secondaria superio-
re, che ovviamente oggi crea difficoltà di
applicazione e riserve di merito, trattandosi
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di un provvedimento che può trovare la sua
logica, il suo significato e la sua concreta
realizzazione solo in un contesto globale di
norme. Si tratta di materia ben diversa dal-
le attività sportive, ricreative e culturali af-
fidate alla programmazione e alla gestione
del comitato degli studenti. Quelle sono at-
tività extra-scolastiche e pertanto non toc-
cano l'ordinamento scolastico vigente, que-
ste invece rientrano nell'ambito delle attivi-
tà curriculari, perchè modificano l'ordina~
mento scolastico attualmente caratterizzato
da una rigidità di programmi, introducen~
do la modifica delle materie elettive, ossia
diverse da quelle strettamente curriculari,
e liberamente stabilite nell' ambito del singo-
lo istituto.

È un tema suggestivo che però andava rin-
viato al momento opportuno, ossia al mo-
mento della riforma della secondaria supe-
riore. La Commissione ha ritenuto di ricon-
durre l'innovazione all'iniziativa e alla deci-
sione del collegio dei docenti e la presenta
come sperimentazione sino all'approvazione
della legge di riforma della secondaria su-
periore. Ho espresso in Commissione le mie
gravi riserve e le ripeto in coscienza qui in
Aula: una cosa è la sperimentazione che nel~
la prospettive di future innovazioni mette
in movimento il Ministero, per poterne in
seguito comunicare le esperienze al legisla-
tore per i provvedimenti definitivi, altra co-
sa è introdurre espressamente in questo
provvedimento la possibilità di fare speri-
mentazione dappertutto, indiscriminatamen-
te, gettando senza volerIo un altro seme di
conflittualità. Infatti è facile prevedere che,
di fronte a un collegio di docenti che non
riterrà opportuno procedere all'innovazione,
si leverà la protesta e l'accusa degli studenti,
che naturalmente sono più degli altri ten-
tati dalla novità ad ogni costo, da quella che
il Maritain avrebbe chiamato l'ivresse de la
nouveauté, specialmente poi se si tratta di
sostituire qualche ora di greco, di fisica o
di filosofia con una lezione di Alberto Sor-
di ~ e fin qui niente di male ~ o con

una lezione dell'anarchico Valpreda. Sebbe-
ne neppure questo sia chiaro, se cioè il 10
per cento dell'orario che si dovrebbe dedi-
care a queste attività elettive si debba in-

tendere aggiuntivo al monte ore attuale o
sostitutivo di una parte di esso. Comunque,
nell'un caso come nell'altro, si pongono pro-
blemi e complicazioni di non facile soluzio-
ne. Sarei dell'avviso di rinviare tutta que-
sta materia al momento opportuno. Del re~
sto, i partiti della maggioranza di Governo
avevano in un primo momento convenuto
su questa soluzione. Oltretutto, a quel mo-
mento disporremo di dati e di esperienze
fatte in materia in Italia e soprattutto al-
l'estero, sulle quali sarà bene fare una ri-
flessione approfondita.

Altro motivo di novità introdotto surretti-
ziamente nel provvedimento era l'istituzione
dell'ufficio scolastico distrettuale. L'esigenza
da cui la proposta partì era giusta: dare al
distretto un supporto tecnico di cui esso
avverte sempre più !'inderogabile necessità.
Senonchè la dizione « opera come articola-
zione periferica del provveditorato» gettava
sulla norma un' ombra di ambiguità, facendo
pensare che anche in questo caso si volesse
introdurre un'anticipazione di riforma appar-
tenente ad un altro progetto. Non è un mi-
stero che alcune forze politiche, legittima-
mente secondo un loro disegno, mirano al-
l'abolizione dei provveditorati; è appena di
ieri un'intervista dell'onorevole Occhetto, in
cui si sostiene la necessità dell'abolizione dei
provveditorati e della riorganizzazione della
struttura periferica dell'amministrazione sco-
lastica, da fondarsi su livelli regionali e di-
strettuali. Ora, se si fosse accolta !'indica-
zione della Camera, tra il consiglio scolasti-
co distrettuale e il costituendo ufficio sco-
lastico distrettuale si sarebbero creati rap-
porti tali da non far decollare il distretto,
come noi vogliamo e come voleva H pro-
getto originario. La soluzione proposta in-
vece dal testo del Senato risponde in modo
corretto alle esigenze di fondo: per dare al
distretto il necessario supporto tecnico, il
provveditore è autorizzato a distaccare per-
sonale della carriera di concetto ed esecu-
tiva, scelto di norma dagli organici delle
scuole comprese nel territorio del distretto.

Onorevoli colleghi, il lavoro della 7a Com-
missione è stato indubbiamente condiziona-
to ~ non poteva essere diversamente ~

dalla presenza di un testo approvato dall'al-
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tra ramo del Parlamento. Sarebbe stato mol-
to meglio scrivere su una pagina bianca.
Forse avremmo potuto presentare un pro-
getto di riforma ancora più coerente e an-
cora più omogeneo. Ora invece ci può esse-
re il rischio di una stratificazione di norme,
come su un palinsesto. Certo, anche noi ab-
biamo dovuto tener conto delle diverse po-
sizioni di partenza, sicchè il lavoro di revi-
sione ha risentito dell'esigenza di mediazio-
ne, ma, come il relatore dice, esso ha mi-
rato a rendere le soluzioni più coerenti e
più praticabili. Forse l'opinione pubblica,
informata sui risultati della Camera solo
a cose fatte, non sarà in grado di apprezzare
a prima vista le nostre correzioni tese. ad
eliminare le esasperazioni dell'assembleari-
sma e della conflittualità. Forse ci avrebbe
capito meglio se avessimo semplificato an-
cora l'articolazione degli organismi, ripor-
tando i comitati degli studenti e dei genitori
alla libera possibiìità di costituirsi, prevista
dal d€creto del Presidente della Repubblica
n. 416, abrogando del tutto la norma sulle
attività eletti ve. Ma il miglioramento del te-
sto, la cui formulazione è stata coordinata
dal relatore, collega Buzzi, e dalla collega
Falcucci sottosegretario al Ministero deHa
pubblica istruzione (a tutti e due va il no.
stro apprezzamento), è notevole. Una lettu-
ra attenta del testo farà 'scoprire la nuova
formulazione di certe norme; la definizio-
ne più puntuale e coerente dei compiti e
delle" funzioni; non avranno più ragione di
esservi i dubbi, le sovrapposizioni di com-
piti tra consigli di classe e di istituto e 1e
assemblee di classe ed il comitato degli stu-
denti e dei genitori.

A questi ultimi organismi sono stati rico-
nosciuti solo compiti promozionali, mentre
i poteri decisionali sono stati riconfermati
al consiglio di classe, sia nella composizione
allargata ai genitori ed agli studenti, sia
nella composizione limitata ai soli docenti,
e a! consiglio di circolo e di istituto. E si è
rifiutato quel capovolgimento accolto dalla
Camera che poneva i comitati in primo pia-
no ed i consigli di classe quasi in subordine
ad essi, al punto che si prevedeva l'elezione
dei rappresentanti dei genitori e degli stu-
denti direttamente nei comitati e solo in

quanto tali poi facevano parte dei consigli
di classe. Noi abbiamo recuperato la logica
del progetto originario per cui organismo
primario è il consiglio di classe e per questo
consiglio vengono eletti i rappresentanti de-
legati dei genitori e degli studenti e in quan-
to tali costituiscono i comitati per una mera
esigenza di collegamento e di promozione.

Abbiamo, inoltre, htserito qualche novità
in direzione del rispetto delle esigenze di ba-
se lasciando, per esempio, alla decisione dei
singoli organismi di fissare la data di certe
votazioni e della convocazione delle assem-
blee, compatibilmente con le esigenze e con
i costumi locali, in giorni festivi e in giorni
non festivi. Ma ascriviamo a nostro mag-
gior merito l'avere sostanzialmente recupe-
rata il principio della responsabilità prima-
ria ed esclusiva dei docenti in materia di-
dattica, evitando pericolose ingerenze e to-
gliendo al testo ogni motivo di equivoco:
gli altri organismi possono avanzare propo-
ste, ma solo i docenti provvedono alla pro-
grammazione didattica, alla relativa verifi-
ca, nonchè al necessario coordinamento (ve-
dete l'articolo 2) e hanno potere didattico
in materia di funzionamento didattico del
circolo o dell'istituto (articolo 4).

Se abbiamo lasciato la norma che prevede
che il collegio dei docenti dichiari le ragioni
dell'eventuale non accoglimento di proposta
degli altri organismi, correggendo la dizione
« motivandone l'eventuale non accoglimen-
to » perchè questo potrebbe far pensare alla
possibilità dell'accendersi di un contenzioso
tra le parti, lo abbiamo fatto per motivi ri-
conducibili alla sfera dei buoni rapporti tra
le parti ed anche ad una esigenza di natura
educativa: le risposte del collegio dei docenti
potranno aiutare le altre componenti a for-
mulare le loro indicazioni con maggiore ade-
renza alle finalità didattiche di cui i docen-
ti, e solo i docenti, restano i diretti respon-
sabili.

È vero che la scuola esiste per chi deve
imparare, non per chi deve insegnare (così
come l'ospedale esiste per chi deve recu-
perare la salute, non per chi deve esercitare
la professione medica), ma come per l'ospe-
dale, anche per la scuola, non si può con-
dizionare negativamente la professionalità
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del medico o del docente: questo nell'inte-
resse del malato e nell'interesse del discente.

Onorevoli colleghi, so che ci sono attese
ansiose da parte del mondo della scuola
per te nostre decisioni, so anche ~ è facile

prevederlo ~ che non potremo soddisfarle

tutte. Ma mi preme qui affermare che ab-
biamo lavorato con il fermo intendimento
di evitare eventuali condizioni di disagio
per lo svolgimento dei compiti istituzionali
della scuola.

Una componente del Consiglio nazionale
della pubblica istruzione ci lanciava una sfi-
da dalle colonne di un quotidiano: esten-
dete alla scuola non statale le norme dele-
gate « altrimenti si diffonderà il sospetto
che i democristiani vogliono lasciare la scuo-
la 'statale allo sbando tenendo lontana da
ogni rischio solo la scuola privata ».

Respingiamo con fermezza questa insinua-
zione: ad altri, semmai, e non a noi demo-
cratici cristiani, essa va rivolta.

Abbiamo dimostrato nella nostra esperien-
za politica di essere sufficientemente laici
per non meritare rimbrotti del genere. Per
difendere la scuola dello Stato ~ che è quel-

la dove mandiamo a studiare i nostri figli,
che è quella dove abbiamo le nostre catte-
dre ~ abbiamo anche sfidato la facile ac-
cusa di essere poco sensibili alle aperture
di novità: non al nuovo ad ogni costo noi
sappiamo che bisogna mirare, ma al meglio,
chè a nulla servirebbe il nuovo se signifi-
casse fare entrare nella scuola spazi di de-
mocrazia e nel contempo fame uscire la
serietà di impegno nello svolgimento dei
suoi compiti di istituto. Per fortuna, le due
cose sono compatibili ed è stato appunto al-
la ricerca degli opportuni momenti di com-
patibilità che noi del Gruppo democratico
cristiano nella 7a Commissione abbiamo ri-
volto il nostro sforzo e il nostro impegno.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatore Parrino. Ne ha facoltà.

P A R R I N O. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, a distanza di
sei anni circa ci troviamo a discutere anzi
a ridiscutere di organi collegiali e a tentare

di elaborare in meglio un disegno di legge
nato dall'esigenza di inserire la vita sociale
nella scuola. Con l'istituzione dei vari orga-
ni collegiali a livello di circolo, di istituto,
distrettuale, provinciale e nazionale si è in-
teso dare alla scuola il carattere di comunità
integrativa della più vasta comunità sociale
e civile. Come tutti sappiamo, la scuola co-
stituisce una comunità operante con la sua
precipua funzione formativa ed educativa dei
giovani e attua un perenne processo di tra-
smissione della cultura e quel primo pro-
cesso di formazione delle coscienze che gra-
dualmente porta alla formazione della co-
scienza nazionale.

La comunità scolastica non si esaurisce
pertanto in una istituzione autonoma, intesa
come unità a se stante, ma come un istituto
in continuo collegamento e in relazione con
le esigenze del mondo del lavoro. Oggi, nella
scuola, si auspica un momento qualificato
per la formazione dei giovani attraverso va-
rie tappe, che vanno dalla stimolazione e
dall'arricchimento culturale all'acquisizione
di strumentalità necessarie, di precise ca-
pacità fino al raggiungimento dell'auto con-
trollo, dell'autonomia, dell'esercizio del sen-
so civico. Tale concezione non può che fon-
darsi sulla distinzione dei ruoli e sulla va-
lorizzazione della professionalità, sulla liber-
tà di insegnamento inteso altresì come tra-
smissione ed elaborazione di cultura e di
valori etici, nel pieno rispetto della libertà
dell' educando.

La nostra preoccupazione non può non es-
sere che la messa a punto di una ipotesi
robusta di individuazione delle grandi fina-
lità sociali, culturali, produttive della scuola
ed in particolare della scuola media supe-
riore di cui auspichiamo una riforma seria
ed adeguata alle necessità di una società in
trasformazione, alle necessità che la scuola
di massa postula adeguate alla cultura di un
uomo moderno che dovrebbe essere il filtro
unificante delle istanze produttive, di quelle
scientifiche e di quelle storico-formative.

Noi auspichiamo un elevamento di livel-
lo, di cultura complessiva di tutta una so-
cietà, in cui la personalità e l'originalità
individuale trovano lo strumento della criti-
ca e del confronto.
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Gli organi collegiali, nella loro attuazione
complessiva, si sono dimostrati uno strumen-
to di apertura della scuola e hanno tentato
di porre in essere un dialogo diretto tra il
vecchio mondo chiuso della scuola, che og-
gettivamente contrastava con la dinamicità
del mondo del lavoro, della scienza, e della
convivenza civile. Affermiamo inoltre, senza
tema di smentita, che una ventata di rin-
novamento nella scuola si è avuta grazie
anche al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 416 che, bene o male, ha por-
tato innovazioni di grande respiro all'inter-
no della scuola.

Gli organi collegiali hanno costituito il pri-
mo passo importante che ha dato al settore
della pubblica istruzione una vivacità ed una
partecipazione, a mio avviso, necessarie per
trasformare l'istituzione scolastica in una
necessaria base democratica dove dibattere
i problemi, che non sono pochi, e per addi-
venire a soluzioni e a decisioni con la par-
tecipazione delle rappresentanze aventi di-
ritto per legge. L'aver istituito i distretti sco-
lastici, per citare un esempio, risponde ap-
pieno all'esigenza, che la scuola ha nell'am-
bito territoriale, di programmare e propor-
re soluzioni di ordine logistico che corrispon-
dano alle necessità che sono peculiari delle
popolazioni che vivono ed operano in quella
fascia territoriale compresa nel distretto sco-
lastico stesso.

Il disegno di legge n. 1144, oggi in esame in
questo ramo del Parlamento, modifica so-
stanzialmente la legge precedente e la mi-
gliora in molte parti. Le sue novità salienti
sono parecchie. Mi soffermo semplicemente
ad evidenziarne alcuni aspetti, ad esempio
quello delle assemblee di classe previste dal-
l'articolo 1 e quello della istituzione delle
lezioni elettive previste dall'articolo 15. Que-
sti praticamente sono i punti più contrastati
del disegno di legge ed è bene che sia fatta
una riflessione onde esprimere giudizi che
potrebbero essere successivamente conside-
rati avventati.

Con l'assemblea di classe che si convoca
all'inizio dell'anno. scolastico, varie compo-
nenti (genitori, alunni e docenti) concorro-
no a dare suggerimenti utili attraverso i loro
rappresentanti eletti in ordine allo stato del-
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la classe fornito dai docenti ed alle attività
collaterali necessarie per uno sviluppo orga-
nico dell'insegnamento. Ci rendiamo conto
che queste assemblee, se pervase da uno spi-
rito costruttivo, sono utili, ma se debbono
essere momenti di assemblearismo e di spe-
culazione politica si potrebbero trasformare
in fatti negativi per la scuola tutta. È'. per
tale ragione che il testo concordato tra le
forze politiche di maggioranza e licenziato
dalla 7a Commissione del Senato ha limitato
molto opportunamente, a mio parere, ad
un numero razionale le assemblee di classe
convocate con la richiesta di un terzo dei
componenti. Infatti i colleghi sanno che que-
sta assemblea, su richiesta di un terzo, può
essere convocata solo due volte l'anno, in ba-
se alle disposizioni contenute nel testo emen-
dato dal Senato.

Le ragioni di tali limitazioni non sono chia-
ramente ostruzionistiche verso l'assemblea
di classe, ma si basano sulla convinzione che
oltre a fare assemblee la scuola deve svolge-
re la sua normale ed istituzionale opera di-
dattica ed educativa tendendo allo sviluppo
integrale della personalità umana.

L'articolo 15 del testo concordato dalla
maggioranza con carattere sperimentale (ca-
si è detto) e fino alla riforma della seconda-
ria superiore prevede la possibilità di inse-
rire nella programmazione didattica comples-
siva insegnamenti a carattere elettivo nell'or-
dine dellO per cento dell'orario scolastico,
da detrarre eventualmente dall'orario di ma-
terie affini. Credo che con questa espressione
si stabilisca già una ben precisa delimita-
zione e mi permetto di contraddire il collega
Mezzapesa che diceva che si possono togliere
indiscriminatamente ore dal latino o dal
greco o da altre materie di base.

È detto chiaramente nella norma che que-
sto 10 per cento deve essere prelevato da
materia affine a quelle di cui si vogliono
istituire i corsi elettivi. Evidentemente detti
corsi sono opzionali per gli studenti e van-
no istituiti in concerto col Ministero della
pubblica istruzione, sentito il Consiglio na-
zionale della pubblica istruzione. Quindi an-
che qui vedo assolute garanzie che si possa
ancora oggi governare la scuola con la leg-
ge n. 1144 che abbiamo emendato, nel senso
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che abbiamo apportato delle modifiche che
sono state accettate da tutta quanta la mag~
gioranza.

La norma, che all'articolo 16 prevede la
dotazione di personale di concetto ed ammi-
nistrativo da destinare ai distretti scolastici,
ci trova consenzienti perchè riteniamo che
la funzionalità di un organo così importante
non possa essere assicurata senza la presen~
za di personale idoneo che si dedichi esclu-
sivamente a quel settore.

Noi socialdemocratici riteniamo che il te-
sto del disegno di legge n. 1144 così emen-
dato dia maggiori garanzie di funzionalità e
risponda più concretamente alle esigenze del~
la scuola italiana. Per tali ragioni e per le
perplessità che il provvedimento ha susci-
tato ci permettiamo di rivolgere un appello
agli insegnanti, agli operatori sociali, agli
studenti, ai genitori, alle forze politiche e al
Ministro della pubblica istruzione affinchè
ognuno per la sua parte si adoperi per tra-
durre in positivo un provvedimento legisla-
tivo che è stato oggetto di critiche ma an-
che di larghi consensi. (Applausi dal centro-
sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Monaco. Ne ha facoltà.

M O N A C O. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, soliti senatori che non
ci state quando parlo io, per quanto ri~
guarda questi organi collegiali è chiaro che
io sono contrario globalmente, come global~
mente è contrario il Movimento sociale ita-
liano, al punto tale che all'inizio della di-
scussione in sede di Commissione io espres-
si le ragioni, che confermerò adesso, per cui
mi alzai e dissi: ho espresso il mio parere,
la mia presenza qui è inutile, me ne vado;
tanto che il presidente Faedo disse: ma lei
ascolti almeno la discussione. Mi parve che
fosse giusto e poichè sono forse sostanzial-
mente più democratico di molti che si pro-
fessano tali ho cominciato ad essere quanto
più possibile assiduo in sede di Commissio-
ne, tanto che verso le ultime sedute l'ono-
revole senatrice sottosegretario disse: è stra-
no, senatore Monaco, lei è tanto scettico ed
è sempre presente.

F A L C U C C I, sottosegretario di Sta-
to per la pubblica istruzione. Ho detto: ap~
prezzo molto che, malgrado il suo scettici~
sma, lei sia qui.

M O N A C O. Non volevo ripetere l'ap-
prezzamento. Comunque la ragione della mia
presenza costante è duplice: un po' per ri-
guardo ai colleghi che ho visto tanto inten~
samente lavorare intorno agli articoli, agli
emendamenti, agli aggiustamenti e un po',
efettivamente, per rendermi conto dell'im-
portanza di questi organi collegiali.

L'onorevole Falcucci disse che io ero scet~
tico. Io dichiaro che non sono tanto scettico
quanto dolorosamente amareggiato per una
constatazione che faccio spesso in Commis~
sione ma più spesso in Aula. Se è vero che
noi siamo senatori, se è vero che la Costitu~
zione dice che noi siamo rappresentanti del~
la nazione, noi tutti. di qualunque parte, do-
vremmo sentirci impegnati non tanto a rap-
presentare la nostra parte politica se non
sotto la specie delle scelte politiche che fac-
ciamo ma a rappresentare la nazione e, nel-
l'ambito della scuola, i giovani che vanno a
scuola e gli insegnanti e i genitori che man~
dano questi ragazzi a scuola obbligatoria~
mente fino a un certo limite, liberamente
dopo.

Viceversa io sento sempre dire: la mia
parte politica, per la mia parte politica. Ma
stiamo qui a decidere le funzioni e le vit-
torie o le perdite delle parti politiche o a
vedere come questa scuola si potrebbe ri-
strutturare? Questa è veramente una cosa
che mi addolora profondamente.

Avete sentito da Mezzapesa delle critiche
per l'evoluzione della prima fase del tenta-
tivo di attuazione di questi organi collegiali.
È una storia che parte dal 1974: poi si sono
tentate le modifiche. Ricordo anch'io l'entu-
siasmo e dei ragazzi e di molti genitori e
la perplessità di molti insegnanti. Poi l'entu-
siasmo è passato e Vali tutti, in un suo li-
bro, ne mette in rilievo le cause, così co-
me di molte cause hanno parlato Mezza-
pesa e lo stesso relatore di cui apprezzo e
rispetto là capacità e la volontà di lavoro e
il tentativo di mettere in fusione le varie
correnti e le varie richieste. Così dice al~
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l'inizio della relazione: «La ragione politi~
co. che ha sollecitato le varie proposte di
legge, presentate da deputati del Partito re-
pubblicano italiano, eccetera. . . è da indivi~
duarsi, più genericamente, nello stato di
difficoltà e nella "caduta di interesse" ri-
scontrati nella "partecipazione scolastica"
dopo il fervore e le attese del primo perio-
do ». Molte delle ragioni addotte da Mezza-
pesa sono senz'altro esatte, ma la verità è
questa. Quando i genitori ~ conosco dei ma~
gistrati che sono andati a queste assemblee,
conosco dei medici, degli ingegneri, degli
artigiani ~ sono andati a queste assemblee
e hanno visto che tutto si riduceva a un com~
plesso di chiacchiere, che spesso si arrivava
quasi alla rissa, che poco c'era di conclusi-
vo hanno detto; ma a me chi me lo fa fare?
Io non ci vado, non vado a perdere tempo.
Come ha detto il senatore Mezzapesa, giu-
stamente, gli insegnanti erano timorosi che
si volesse toglier loro quel minimo di auto-
rità derivante loro non dal loro titolo ma
dal fatto che vivono nella scuola tutta la
loro vita. Io che ho mia moglie che è un'ex
insegnante e una figlia che ancora insegna
ho indirettamente contatti con la scuola. Il
senatore Mezzapesa si è riferito ad alcune
insinuazioni per quanto riguarda l'attuazio-
ne di questi organi portando ragioni varie,
tra cui quella che le scuole private non han-
no ancora una struttura che preveda organi
eollegiali e che forse vi può essere mala-
fede. La verità invece la conoscono tutti e
basta per questo frequentare la scuola. Chi
infatti non ha avuto qualche amico da cui
si è sentito domandare consiglio per sapere
in quale scuola mandare il proprio figlio,
con quale insegnante? Perchè i genitori che
mandano a scuola un ragazzo vogliono sa~
pere se questo va a perdere tempo, data la
situazione di caos infernale delle scuole, o
se va in una scuola organizzata, ordinata, in
cui è sperabile che ci siano buoni insegnan-
ti, perchè grazie a Dio di buoni insegnanti
ce ne sono ancora e non sono certamente
quelli che vengono dalla legge n. 463, ma
anzi sono quelli che si sono visti assaltare
dagli insegnanti della legge n. 463. Questo
tuttavia è un altro discorso che già abbiamo
fatto in altra occasione.

La ragione vera che sta alla base della
scelta è la sicurezza, oggi più che mai, di
mandare questi figli ad imparare, dal mo-
mento che le scuole sono irrorate di droga
in un paese in cui ben due ministri, Altis-
simo e Aniasi, hanno parlato di droga di
Stato, di droghe leggere, di droghe pesanti.
Comunque io nel mio limitato ambito di
vita civile cerco di parlare con i ragazzi per
far capire loro che anche lo spinello non
è cosa da prendersi sotto gamba. Proprio
l'altro giorno parlavo con una fanciulla che
frequenta la terza liceo, figlia di miei amici,
consigliandole di non prendere alla leggera
questo problema, perchè gli effetti non si
vedono subito, ma dopo tre o quattro anni.

Devo dire che quando sono stato in cam-
po di concentramento a Padula mi sentivo
di fronte ad alcuni ragionamenti dei miei
colleghi, allora prigionieri ed ora colleghi se-
natori, estraneo, come ora mi sento di fronte
a questi. argomenti. Infatti o sono io che non
capisco o sono loro che sono pazzi. Il mio
professore di filosofia diceva che i paralleli
sono .difficili ed i paragoni odiosi, ma è
chiaro che io non li capisco. Come si può
infatti solo immaginare di portare Io. demo-
crazia tra le giovani generazioni in un am-
biente che è tutto un dissesto? Lo sapete
voi che se un insegnante chiede a un ragazzo
perchè non è andato a scuola può anche
sentirsi rispondere che non sono affari suoi?

i L'insegnante non può reagire, non può an-
I dare dal preside e non può neanche dirgli

i

che è uno scostumato?

I

Se andate davanti a una scuola qualsiasi
d'Italia, a parte quelle dei piccoli centri, ve-

I drete che i ragazzi escono ed entrano di
continuo, oppure stanno sui marciapiedi fu-
macchiando o smerciando droga. Un padre e
una madre perciò hanno il diritto e il do-
vere di essere preoccupati e non per la de-
mocrazia o non democrazia della scuola, ma
perchè il padre lavora, spesso anche la ma~
dre o, anche se non lavora, deve pensare
alla casa; non si può andare dietro ad un
figlio di 13 o 14 anni, in quanto si deter-
minerebbe la sua insofferenza, nè lo si può
controllare nei corridoi della scuola o stare
lì impalati a vedere cosa succede.
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Ho un nipote, il primo di otto figli di
mia figlia; è una fortuna se ancora non è
avviato alla droga, ma è risultato, ad un
certo punto, che non andava a scuola e nes~
suno ne sapeva niente. Voi volete educare
alla democrazia questi giovani? Mio nipote
è un ragazzo ottimo per molti altri riguardi,
però non è maturo: ha 16 anni. Egli si è
permesso, giocando a bridge con me, di met-
tere in dubbio una mia affermazione: io
mi sono alzato, non democraticamente, di-
cendogli di non poter piì:1 giocare con lui,
che mi doveva rispettare, così come io ri-
spettavo lui; gli ho detto che non gli per-
mettevo di mettere in dubbio la mia parola
come nessuno mai l'ha messa in dubbio, fin
da quando ero ragazzo di 10 anni, in collegio.
Ognuno ha il suo carattere, io ho questo.

Voi volete portare questo meccanismo de-
mocratico in queste scuole? Penso che siate
in buona fede, ma se lo siete, allora su-
bentra il mio ragionamento del campo di
concentramento: o io sono idiota o voi ve-
dete le cose sotto una strana specie. Met~
tete prima un po' d'ordine nelle scuole. Noi
non abbiamo un quadro del rapporto tra
aule e numero di alunni, non conosciamo
il rapporto preciso tra il numero degli alun-
ni, il numero delle aule e il numero degli
insegnanti. Abbiamo ancora i primi turni,
i secondi turni e da sempre.

Mi domando allora come si è arrivati ad
inventare questi organi collegiali. Ognuno
vede le . cose dal proprio angolo visuale. Ed
io ho ritenuto di scorgere nell'evoluzione dei
tempi questa strana situazione: quando la
vostra resistenza è terminata ed avete avuto
la libertà, c'è stata la vostra libertà ed è
cominciata la nostra resistenza. La vostra re-
sistenza si è divisa in due grossi blocchi:
il blocco del sovvertimento generale, to-
tale: « Scassiamo tutto, disordiniamo tutto
e poi sulle rovine ci impalcheremo come
riordina tori generali ». Allora i sindacati non
sono tali nel senso di proteggere il lavoro
dei lavoratori, ma sono un mezzo per fare
politica e per dissestare tutto. Il terrorismo
non si sa cosa sia, ma dissesta. Anche la
politica può servire a dissestare. Allora co~
minciamo dalla più tenera età: la droga li
stordisce, la corruzione li malversa, faccia-

moli giocare alla democrazia. Come se la
democrazia fosse una cosa da bambini! L'ho
affermato altre volte: la democrazia è una
cosa molto seria, ma è un fatto di coscienza,
non potete ottenere la democrazia con delle
leggi: due genitori, quattro alunni, tre pro-
fessori. Ma cosa volete fare! La democrazia è
il risultato dell'educazione individuale, è
!'indi.viduo maturo che partecipa alla vita di
altri individui e nel rispetto degli altri ar~
riva ad una composizione democratica. Co~
me potete prendere dei contadini ignoranti,
che non sanno neanche leggere e scrivere, e
abituarli alla democrazia? Potete portare la
democrazia nei paesi dell' Africa liberati dal~
la santa Russia e avrete quel tipo di demo-
crazia.

Mi dovete scusare se insisto, ma trovo
che è pazzesco voler portare questo mecca-
nismo in un ambiente che non è adatto, non
è maturo, non è idoneo. Portate prima un po'
d'ordine secondo le leggi, secondo le regole,
secondo le norme, date valore agli insegnan~
ti che insegnano sul serio, fate rifare gli
esami a quelli che sono entrati senza nean-
che titoli mentre altri dal 1975 hanno otte-
nuto un'idoneità ed insegnano, ma come
supplenti, non come incaricati. Allora non
riescono ad entrare, non possono fare altri
concorsi oppure devono fare un altro con-
corso dopo che ne hanno già vinto uno! :B
tale un guazzabuglio, è tale un pasticcio nel-
la vita scolastica, così come lo è nella vita
pubblica, nella vita di ogni giorno! Noi sia-
mo Jiberi, ma non siamo liberi dalla paura,
dal terrore. Quando di sera andiamo qual-
che volta a mangiare fuori casa, cominciamo
a toglierei gli orologi se sono appena un po'
pregiati e le donne devono rinunciare a quei
piccoli orpelli che tanto piacciono loro ed
evitare di mettere la pelliccia. Poi, quando si
parla del fermo di polizia, si dice che esso
toglie la libertà del cittadino! Ebbene, io
non voglio essere libero, voglio essere fer-
mato daJIa pubblica sieurezza ogni dieei pas-
si, ma voglio essere sicuro che come me
fermino anche i delinquenti...

U R B A N I. E magari essere ammaz-
zato ad un posto di blocco da un qualche
poliziotto in borghese!
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M O N A C O. Ma qui la gente viene
ammazzata continuamente, guardate i magi-
strati, gli ufficiali, la gente per bene! Qual-
che volta può capitare anche quello che
dice lei: l'epidemia colpisce anche chi non
ha fatto nulla per prenderla. Avevo un cu-
gino medico che si lavava sempre le mani
prima di mangiare e non dava la mano a
nessuno: è morto di tifo. Pazienza, sono co-
se che capitano e le leggi non si fanno per
il caso di uno che viene ammazzato per di-
sgrazia. Preferisco essere ammazzato per di-
sgrazia piuttosto che esserlo perchè preso
di mira: ho detto a mia moglie di non trat-
tare se mi sequestrassero, perchè non mi
sento di essere merce di scambio. Perciò
ognuno considera la libertà e la democrazia
dal suo punto di vista. Si sa qual è la vita
dei militari: l'altra sera a Torino sono do-
vuti andare con una camionetta contro dei
rapinatori che sparavano facile! Non è mica
uno scherzo! Noi stiamo qui seduti, parlia-
mo e facilmente condanniamo il carabiniere
che spara e che sbaglia, ma non è simpatico
vedere continuamente questa gente che se-
questra a scopo di lucro e che continua a
sequestrare, che ruba, che rapina, e poi
sentire da alcune parti critiche sui carabi-
nieri. Dimenticate che avevate chiesto che la
pubblica sicurezza fosse disarmata?

U R B A N I. Non contro i terroristi,
contro gli operai, i lavoratori!

M O N A C O. Si tratta di stabilire se
dobbiamo vivere in un inferno di paura o
se dobbiamo organizzarci. Del resto siamo
tutti lavoratori; non conosco gente che non
lavora. Anche Lauro lavorava (perchè ora è
diventato vecchio) più di tutti noi; io non
l'ho mai votato, perchè è di un altro ver-
sante politico, ma anche lui lavorava per
mantenere in piedi un'azienda simile. Se non
si lavora non si vive, c'è poco da fare, quin-
di non fate questa distinzione tra lavoratori
e non lavoratori. Questo mi sembra lo stesso
fatto che mi è accaduto in un campo di con-
centramento, a Padula: domandai ad un
comunista di spiegarmi la differenza esisten-
te tra lavoratore e proletario; non me la
seppe dire ma forse voi saprete spiegarme-

la, forse il proletario è il lavoratore che ha
prole mentre il lavoratore semplice è quello
che non ha figli.

Viviamo in un mondo di paura. Si parte
e non si sa quando si arriva. Mi si potrà
obiettare di ricordare i treni fascisti: a me
non interessa se fossero fascisti o no, mi
interessa solo arrivare in orario. Ho una
figlia a Torino e una a Milano e non posso
andarle a visitare perchè so quando parto
e non quando torno: ho il Senato, impegni
a Napoli e non posso regolare la mia vita.
Sono libero, certo, ma questa che libertà è?
Voi ci ridete sopra ma io no; forse trove-
rete la maniera di poter fare il comodo vo-
stro e allora, perchè dico che voi avete la
vostra libertà ma io l'ho perduta, è comin-
ciata la mia resistenza éd io resisto a que-
sto mondo di disordine.

Ha otto nipoti, come ho detto, gli atto
figli di mia figlia, e conosco le preoccupa-
zioni che ci sono in casa: per ogni figlio
che deve andare a scuola quante discussio-
ni si fanno sulla scelta degli insegnanti, del-
l'ambiente, sul problema della droga nelle
scuole e così via! Il Ministero non ha il do-
vere di 'Occuparsi di queste cose, di fare una
indagine conoscitiva sulla situazione nelle
varie scuole?

Mia figlia, che insegna fisica a Torino, è
venuta a conoscenza di un giro di droga e,
dopo averci molto pensato per timore di
passare per delatrice, è andata dal preside,
il quale si è stretto nelle spalle e le ha det-
to: cosa vuoI fare? Mia figlia è rimasta stra-
biliata: è di sinistra, non di destra, e questo
vi dimostra il tipo di educazione che ho
dato in casa mia; ogni figlio la pensa come
vuole. Io la penso allo stesso modo, ma loro
si ricrederanno perchè sono persone per
bene.

Torniamo a questi organi collegiali. Dal
1974 ad oggi sono passati sei anni e oggi
subito, in fretta, dobbiamo discutere di que-
sta legge. Qual è la ragione di tenerci qui?
Dove sta il Senato che parla, che discute e
che vota? Signor Presidente, mi scusi, non
è colpa sua ma così è: è colpa dei Capi grup-
po; non riesco a capire le vie e i meccani-
smi di decisione di questo genere. Avevo
chiesto di parlare per primo, mentre risulta
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che sono il sesto iscritto. Perchè accade que~
sto? :B la democrazia, è la libertà.

P RES I D E N T E. Sta però benefi~
ciando di uno spazio maggiore.

M O N A C O. Quando vuole togliermi
la parola, faccia pure: lei ha la libertà di
togliermi la parola e io me ne vado.

P RES I D E N T E. Non l'ho detto in
questo senso. Era un modo cortese di una
cortese raccomandazione.

M O N A C O. La vostra resistenza si
organizzò su due fronti: quello sovvertitore
e quello morbido. I sindacati e tutto quello
che ho detto e i democristiani che dovevano
dimostrare di non essere da meno in fatto
di democrazia rispetto a nessun'altra forza
politica, per cui si sono avute varie fasi
di destabilizzazione. Nel '74 si è pensato di
democratizzare la scuola: dove non si può
agire con la violenza degli scioperi o delle
brigate rosse, si cerca di agire attraverso le
leggi destabilizzatrici e questa è una delle
ragioni per cui è caduto l'interesse per gli
organi collegiali. Alcuni si sono recati a
scuo]a credendo di parlare dei fatti della
scuola, ma si sono trovati di fronte altri
che gli hanno detto: tu sei fascista, tu sei
comunista, tu sei di destra, tu sei di sinistra.
Viva la croce, viva il martello, viva la fiam-
ma. :B pazzesco. :B sotto questa visuale che
il mio stupore doloroso si presenta a voi in
forma di scetticismo.

Vediamo come stanno i fatti per questi
famosi organi collegiali: questa è una delle
vie politiche che servono alle sinistre per
destabilizzare la scuola. Per parte mia sono
contrario perchè ritengo che, al punto in
cui sta la scuola, questi organi collegiali o
non serviranno a niente oppure serviranno
soltanto a determinare uno stato di conflit~
tualità permanente. In questo modo l'istru-
zione e l'educazione se ne vanno a farsi be-
nedire perchè non è certamente nella con-
flittualità che ci si può maturare.

Qual è il problema dell'educazione cultu~
rale, civile e democratica dei giovani? I gio-
vani dovrebbero prendere coscienza e cono-
scenza del fatto che vanno a scuola per ma-

turare, per farsi una cultura, una educazio-
ne, per capire che vi è un rapporto tra co-
scienza e conoscenza. Anzitutto i giovani do~
vrebbero imparare una cosa che oggi è scom~
parsa dall'Italia: l'educazione. Senza educa-
zione infatti non vi può essere neanche de-
mocrazia.

Non esiste Governo che si sia occupato
di questo aspetto. Se il Governo avesse la
volontà di ristrutturare la scuola, anzitutto
farebbe questo quadro conoscitivo della si-
tuazione. Ma come può occuparsene quando
abbiamo avuto un ministro come Misa~i che
ad un certo momento ha diramato delle cir-
colari invitando ad approvare tutti? Così
tutti sono stati approvati. Evviva la libertà.
A me pare che questa non sia libertà, ma
imbroglio, confusione. Saltuariamente, ri~
spetto ai luoghi ed al tempo, esistono alcune
scuole che funzionano, specialmente in rife-
rimento alle grandi città.

Per questo all'inizio c'è stato il boom:
tutti si sono interessati a questi organi col~
legiali, poi se ne sono allontanati. Solo i
ragazzi sono rimasti perchè hanno avuto la
sensazione di comandare, di decidere, di am-
ministrare i soldi.

Credo di aver detto quello che intendevo
dire. Mi ero proposto di prolungare il mio
intervento, un po' per reazione all'ora tar-
da un po' per la decisione di invertire gli
argomenti all'ordine del giorno, ma accetto
l'invito del Presidente e cerco di concludere.
Il mio scetticismo, non è scetticismo ma pro~
fonda ed amara constatazione del decadi~
mento sempre più vasto e profondo della
società italiana per la quale ci sacrificammo
ritenendo di compiere il nostro dovere, mai
immaginando che la nostra azione, che rite-
nevamo liberatrice, potesse successivamente
essere definita una lotta contro la libertà.
Non avrei mai immaginato di aver fatto la
guerra contro la libertà.

Per queste ragioni, nello stato d'animo che
vi ho rappresentato, non possiamo appro-
vare il provvedimento. La legge passerà
ugualmente, data l'esiguità numerica della
unica opposizione. Noi comunque voteremo
fermamente contro il disegno di legge.

P RES I D E N T E. :B iscritto a par-
lare il senatore Ulianich. Ne ha facoltà.
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U L I A N I C H. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevole Sottosegretario,
colleghi, ho esordito in altri casi affermando
che la legge in esame era la risultante di
un lavoro costruito con l'apporto prezioso
e talora sofferto di forze politiche diverse.

La presente legge giunge in Aula anche
con il nostro contributo, ma essa reca nel-
!'insieme una segnatura ben precisa: quella
della maggioranza di Governo. Nessuno scan-
dalo, naturalmente. Lo dico nel massimo ri-
spetto dei colleghi della Democrazia cristia-
na, del Partito socialista, del Partito repub-
blicano, del Partito socialdemocratico italia-
no; ma non posso non rilevare, cosa che ho
fatto già in Commissione, che ci siamo tro-
vati in talune sedute come di fronte ad un
muro. Non c'è stata quella ricerca serena,
disinteressata, non di un compromesso, ma
di un confronto aperto in termini di logica,
di razionalità.

A me sembra che dopo le settimane in
cui la 7a Commissione non ha potuto riu-
nirsi per discutere di questa legge, perchè si
cercava un accordo all'interno della mag-
gioranza di Governo, non si sia voluto cor-
rere il rischio di mettere in pericolo !'intesa
faticosamente raggiunta con una discussione
dagli orizzonti non predeterminati, a tal pun-
to che in qualche momento si è avuta la
sensazione netta della inutilità di un dibat-
tito: tutto era ormai stato fissato e deciso
fin nei minimi particolari.

È ritenuto giusto che la maggioranza go-
verni e l'opposizione controlli. Ma in ambito
legislativo, quando la maggioranza ha timo-
re di confrontarsi, significa forse che essa
non è sicura di se stessa, che la sua unità
non è sorgiva, che essa non è il risultato
di una confluenza quasi naturale di prospet-
tive che si inalveano e si traducono in una
legge. Così può avvenire che qualcuno vo-
glia questa legge in questa specifica forma
per disciplina di partito e non perchè ne
sia veramente convinto. Al che si potrebbe
sommessamente obiettare che un parlamen-
tare rappresenta il popolo e non un partito
e che !'interesse per il popolo dovrebbe es-
sere preminente sull'interesse di partito. Ma
lasciamo cadere questo discorso che potreb-
be portarci lontano e non ci aiuterebbe
a capire il meccanismo della legge in esame.

i

l

: Penso che sotto la spinta di parte della

I opinione pubblica, caricata in negativo da
\ associazioni diverse e da organi di informa-
I zione, questa legge si sia trasformata in oc-

casione di scontro ideologico nei confronti
di un surrettiziamente ritenuto esistente al-
tro fronte ideologico. Non voglio giudicare
delle intenzioni; mi interessa invece guar-
dare alle logiche che sono al di sopra del-
la logica dei singoli.

A me pare che si sia voluto creare una
contrapposizione per irrigidire i fronti. Da
una parte un vecchio assunto, ideologizzato

! per l'occasione nella comunità educante. Dal.
I l'altra, che cosa? Una concezione marxista,

I

l si dice, della scuola. Devo confessare since-
ramente che a causa della mia ignoranza di

!marxismo non sono riuscito a penetrare si.

I no in fondo l'acutezza geniale della scoperta.
I

È scattato probabilmente uno di quei mec-

I canismi che uno psicologo potrebbe facil-

I

mente classificare, ma che appare difficile
puntualizzare su di un piano politico. Tente-

I

rei di esprimere il processo in questi termini.
I Si è ideologizzato l'avversario per dare una

parvenza di ideologizzazione al proprio at-
teggiamento, ideologicamente carente, crean-
do così le basi per una battaglia di principio.
O viceversa. E si sa che le battaglie sui prin-
cìpi, veri o presunti che siano, riescono a
raccogliere numerosa truppa intorno alle
bandiere. Non posso spiegarmi altrimenti,
pur ritenendo che gli avvenimenti siano di
struttura fibrosa e non illudendomi dunque
di aver scoperto la verità, la chiusura irre-
movibile che ha caratterizzato i beati pos-
sessori di una verità raggiunta attraverso un
accordo faticoso. Questo è un tentativo di
spiegazione che non vuole affatto demoniz-
zare i colleghi democristiani della 7a Com-
missione e neppure le aggregazioni e le giu-
stapposizioni politiche che su quel nucleo
portante sono venute a cristallizzarsi.

Del resto gli interessi che si giocano con
questa legge. all'apparenza inoffensiva, ab-
bracciano zone ben più ampie dei Gruppi
parlamentari.

Sarebbe interessante a questo proposito
dare uno sguardo alla stampa. Essa confer-
ma questo processo che ho tentato di de-
lineare. Cito da una dichiarazione apparsa
in un giornale del 4 febbraio: «n" segreta-
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rio generale dello SNALS ha dichiarato che
la miniriforma degli organi collegiali è peg-
giorativa della già non brillante situazione
attuale» e che « i più che giustificati dubbi
che porterà nuove conflittualità nella scuola
non sono fugati. Noi ci batteremo in tutti i
modi perchè gli accordi interpartitici sca-
turiti da patteggiamenti politici e lontani in
sostanza dalle reali necessità di una scuola
che voglia essere seria e rispondente alle
vere aspettative del paese non portino ulte-
riore danno alle istituzioni scolastiche dello
Stato ».

Una dichiarazione allarmata e allarmante,
quasi che con questa legge la scuola e i
docenti siano in pericolo, possiamo ritrovar-
la in due articoli apparsi il17 dicembre 1980
e il27 gennaio 1981su « Il Tempo ». Il primo,
sotto i titoli «Per non morire di politiciz-
zazione. Anche la scuola invoca una marcia
del rifiuto». Il secondo che reca: «Signori
senatori... Non sparate sulla scuola ».

Mi limiterò semplicemente a riportare al-
cune frasi chialVe: «Le nuove norme» sareb-
bero « il punto di arrivo di un processo dege-
nerante che parte dagli 'a'lID:idelle contesta-
zioni violente, si sviluppa in quelle delle au-
togestioni e delle sperimentazioni selvagge,
trova precario e appare:rute sollievo alle lace-
razioni e alle ferite con la costÌ'tuzione dei
consigli. . . per concludersi con queste 11 mo-
difiche 11 delle quali il meno che si possa dire
è che esse finiranno per trasformare quel po-
co che resta delle istituzioni scolastiche in
un orrendo circo Barnum deLl'ideologia e
della politica: e, probabHmente, della violen-
za incontrollata ». E ancora: ...« si tratta di
un ammasso di organismi sghembamente in-
crociati, di 11

competenze 11
e di attribuzioni

polivalenti e incoerenti che :renderanno ino-
perante anohe quel poco che in questi sei an-
ni di esperienza si è potutoJare ». E ulterior-
mente (e questo è un nodo centrale delle ar-
gomentazioni): «Non sarebbe il caso di sof-
feI1ITlarsi suLl'esame ulteriore di tutto questo
s'tali do e delirante coacervo di disposizioni
se non ci fossero due considerazioni che bi-

sogna pur fare: anzitutto che dietro tutto
questo confuso groviglio di cose dissennate
c'è la volontà precisa delJe forze ad ispia:"azio-
ne marxista, comunque camuffate, di gettare

la scuola nello stesso baratro di politicizza-
zione e ideologizzazione 'in cui sono ormai
precipitate altre istituzioni dello Stato, magi-
stratura 'compresa}). E sempre in questa
chiave: ({ La strada imboccata dai pavidi po-
litici, succubi del ricatto marxista, non stem-
pera il rapporto difficile: lo esaspera, lo av-
velena, presentando 'ai giovani scuole e inse-
gnanti come ,la" controparte ", il nemico (di
classe?) da abbattere ». Un'ultima citazione
da ({Signori senatori... Non sparate sulla
scuola ,}.Alla fine dell'articolo si legge: «Sa-
rebbe proprio fuori luogo augurarsi che la
vostra saggezza non vi consenta di dare il
colpo di grazia a questa istituzione che è
la sede della "memoria culturale" dell'uomo?
È atto di orgoglio pensare di ricordarvi che
una scuola stravolta genera mostri e che i
mostri generano quelle tragiche esplosioni
distruttive ed autodistrutti've che hanno tan-
ti nomi: sopraffazione, violenza, terro-
rismo? ».

Ci si potrebbe chiedere se, per caso, appro-
fondendo il discorso, non Siipossa giungere
ad identificaa:"e da quali matrici sociali, cul-
turali, politiche scaturiscano quei filoni di
pensiero che portano ad esorcizzare una \ri-
forma degli organi collegiaH che sarebbe per-
meata di elementi distruttivi! perchè marxi~
sticamente infidati. Mi pare proprio che al-
la Demoorazia cristiana, ai pa1rtiti governati.vi
tutto si possa rimproverare meno di essersi
ratti convertire al verbo marxista, a parte la
considerazione che non si capisce, nonostan-
te ogni buona volontà, che cosa significhi,
in questo discorso, « marxista ».

È un vecchio vezzo, come loera UllA volta
quello di «protestante}) in altri ambiti di
discorso, quello di mettere paura alla gente
evocando lo spettro « marxista ».

Ma, appunto, questi discorsi apocalittici
vogliono essere profetici e sono forse soltan-
to nostalgici.

I Ma avviciniamoci all' esame del disegno

I
di legge.

i

Esso concerne modifiche ed integrazioni
i delle norme relative agli Gl'gani collegiaIi

della scuola stabilite dal decre:to del Presi"
dente della Repubblica 31 maggio 1974, nu-
mero 416 e successive modifiche. Si dovreb-
be trattare dunque di un riordinamento, di
una revisione delle norme delegate istÌ'tutive
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degli organi collegiaH a circa 7 anni dalla ~o-
ro entrata in vigore.

La prima domanda che sorge spontanea 'è
perohè e come siano state introdotte delle
modi£iche.Partendo da un'dndagine oono-
scitiva sUlIfunzionamento degli organi colle-
giaH e sullla maggiore o minore partecipazio-
ne delle va'1'ie componenti ad essi?

In occasione di un'interrogazione 'Presen-
tata al Ministro della pubblica 'istruzione nel
1979, in cui chiedevo H rinvio delle elenioni
scolastiche previste per il 25 novembre, po-
nevo il quesito se il Ministero avesse predi-
sposto una indagine conoscitiva sull'effet-
rivo funzionamento degli organi call~giali ed
ancora se, ,sulla base deHe risultanze della
ricerca, l'onorevole Ministro avesse dn ani-
mo di proporre una sua iniziativa legislativa
per la riforma degli organi di governo della
scuola. Può sembrare strano, ma nella rispo-
sta non vi fu alcun minimo cenno ad un'ir1Jda-
gine conoscitiva, quasi si trattasse, o si fosse
trattato, 'di qualcosa di estm.!l1eo aiLla com-
petenza di un Ministero della pubblica ~Sltru-
zione. In realtà nulla di simile era stato nep-
pure pensato. Indagine conoscitiva come
base sia per un giudizio politko Isia per una
iniziativa legislativa? Ci muoviamO' ancora
nel regno delle «idealità », dei «pii desi-
deri ».

In difetto di una ,indagine 'specifica, ana-
litica, i,l nostro discorso non potrebbe che ri-
ferirsi a dati esterni pur se significativi, alle
esperienze che ciascuno di noi ha compiuto,
allla ricca l>etteratura 'SuU'argomento.

Ma penso vi siano delle osservazioni che si
possano avanzare anche senza aver 'a dispo-
sizione una profonda analisi conoscitiva.

Si può ritenere forse che la crisi che ha col-
pito negli ultimi anni gli organi collegiali nel-
,la scuola tmgga origine della stessa legge
istitutiva.

Se il ministro Malfatti definì 'giliorgani col-
legiali nel 1975 «una rivoluzione si,lenziosa »,
altri e non pochi ritennero si trattasse non
di una riforma definitiva, ma di una premes-
sa didforma, di una ,riforma, in al,tri teJ:ID:ini,
dinamica.

Certo, risponde .al vero che gli orgal1lÌ col-
legialidella scuola sono Sltati un fatto di alta
dlevalllza. Nel 1975 9 miaioni di geni!tori fu-
rono presenti neHe assemblee e di essi 4 mi~

lioni vi presero parte attiva (così il Censis).
Ma è aTIlCheinnegabile che si sia regiostrato
un progressivo allontanamento e di'sinteresse
dei genitori, degli studenti e forse anche de~
gli insegnanti, sia l'ispetto alle assemblee, sia
in ordine a}ileelezioni per il rinnovo deHe ca-
riche triennali e annuali. Le motivazioni van-
no diversificate e non possono essere ricon-
dotte ad un minimo comune denominatore.

Ma, innanzi tutto, non può non essere ri-
cordato, come dato reale, che la rinuncia a
svi:luppare, negli anni successivi, intervent'Ì
organici di :rinnovamel1'to dei diversi livelli
scolastici sia da rkonoscersi come una delle
cause fondamentali della progressiva peI'dita
di credibilità degli organi collegiald. '

GLi organi conegialiavevano un 'senso pre-
gnante nel contesto di una scuola glohalmen-
te l'eimpostata, di una riforma complessiva
della secondaria. Questa contestualizzazione
non si è verilficata. È mancata una volon~à
politica reale di mutamento. Sì, oerto. Alla
Camera !si sta i,niziando ora un nuovo iter
per ,la riforma della scuola media superiore
(una parte di merito è da ascr.ivere anche alI
ministro Bodraoto). Ma non si può non osser-
V3Jrecome ciò avvenga a quasi due aIl[l;Ìdi di-
stanza dall'inizio dell'8a legislatura e dopo
anni dall'entrata in vigore dei decreti dele.-
gati. Una storia certamente travagliata. Non
interessa qui individuare 'responsabilità. È
un dato di fatto. E diventa forse inutille de-
nunciare una politica che procede quasi' di~
menticando, in modo incerto, inceppato, ca-
suale e senza razionalità, chiarezza, program-
mazione.

Ma aJ.t.reconsiderazioni si impongonO'. NJn
sol,tanto in ambito più specificamente scola-
stko.

L'eSlperienza di questi anni ha resO' eviden-
ti dei difetti ,interni al meccanismo stes'so de--
gli organi collegial1, in quanto lla loro attua-
zione prima e ristrutturazione poi avrebbe
dovuto andare di pari passo con la niforma
dello Stato. Col!locati come espressione di
un primo organizzarsi della società civile,

'l'ra burocrazia ministeriale di lUna Stato ac-
centrato e autonomia dell'ente locale, gli or-
gani collegi aLi non hanno mai deciso piena-
mente e si sono visti espropriare e limitare
costantemente l'area dei propri poteri. Infat-
ti la molteplicità dei poteri di intervento sul-
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la scuola (ministero, ente locale, organo col~
legiale) non ha in realtà favodto se non le
istituzioni 'Più consolidate.

Si aggiunga, inoltre, che si è manifestata
talora una concorrenza, quando non si è trat-
tato di contraddittorietà di presen:re, aWin-
temo degli stessi organicollegiaH. In parti-
colare gli organi col1e~iaH hanno registrato
spesso la loro .incapaci tà ad incidere 'Sul fare
scuola e sul suo rinnovamento.

Se, in apparenza, la materia didattica è
stata geloso appannaggio del collegio dei
docenti, .in effetti è continuato un sostanzia-
J<egoverno centrallizzato da parte del MiThi~
stero.

Non si può non rimarcwe cometi non ef ~

fettuato riordi'l1'amento e ,decentramento am-
ministrativo, accanto alla ,mameata rifoI1IIla
della ,scuola medi'a superioI'e, significhi ed ab-
bia significato uno strozzamenrto daLl'esterno
degli organi col'legiali, che sono venuti a tro~
varsi in un contesto che H ha paralizzati, in
parte anche per effetto <diuna ;inteI1pretazio~
ne dduttiva dei decreti delegati, dentro 'Pro~
hlematiche di amministrazione e di relazione,
non permettendo ad essi di 'svilUlppare le fun-
zioni più proprie di democratizzazione e di
stimolo culturale e civ:ile de:Ha scuola nel-
l'ambito del !territorio.

Sembra necessario dunque che il disC0J:1s0
degli organi di governo della scuola sia in-
scri tto ,in un onizzon te logico e poHtico che si
slarghi, ponendola come :presupposto, ,sulla
riforma ,della pubblica amm~nistrazione. Nel
numero novernbre-dkembre 1980 degli « An-
nali della Pubblica Istruzione », pagina 753,
uscito in questi giorni, è !r.ipo:rrt:a10un docu-
mento di base predisposto dalla direzione ge-
nerale degli scambicuhura:li per i iI"esponsa-
bUi delle politiche dell'istruzione dei paesi
membri de:lila Comunità europea riuni:ti a
Tao~ina dal 6 all'8 novembre dello scorso
M1InO.Vi si legge, a proposito della Tiforma
attuata con Ila costituzione degH organi col-
legiali, che la « deoentra:lizzaziO'llenon è scio
sinommo di decentraiIDento amministmtivo;
. . .decentralizzare nel campo scolastico si~
gniHca favorire !la partecipazione del1e col-
lettività locali intese come comunità scola-
stiche ». E ciò « può solo realisticamente

procedere in paraHelo con 'ahre forme di par-
tecipazione negli altri settori del Viivere 50-
viale ». Sembra OppoJ:1tunoche a quanto scrit-
to da un organo 'CosÌ rilevante dd MÌini'stero
della pubblica istruzione si dia s,eguito :reale.

Un'altra considerazione mi sembra vada
ancora proposta.

I decreti delegati assegnavano agli istituti
regionali per la ricerca, la sperUmen't'azione e
l'aggio:rnamento educativi, compiti ben spe~
cifici espres'si neLla s1g1a ,stessa IRRSAE.

Una scuola con argani coIlegiali e un corpo
docente professionalmente più qualificato
e aggiornato; più democI'azia, maggiore pro~
fessionalità nella s,cuola.

Che cosa è avvenuto in conoreto Ìin questo
settore?

Si può affermare che sussista un rapporto
ancora disarmonico. Qualcuno ha potuto par~
lare di « un tiro ana fune tra i rappresentanti
delle neonate strutture regionali e i tradizio-
nali e ben consolidati centri del potere 'am-
ministrativo ».

Quale l,a loro situazione e la lora effettiva
incidenza?

Gli IRRSAE mostrano evidenti i segni deUa
p:recarietà, della mancanza di una precisa vo-
lontà politica, già sul nascere.

Sono stati già insediati i oOlllsi!glidiretti-
vi, si è provveduto aill'elaborazione e al.l'ap-
provazione deHo statuto. Ma i fondi hanno
tardato a giungere. Per il 1979 'erano previsti
46 mi:lioni per ciascun isti.tuto. In quale mo-
do possono funzionare, non disponendo an~
cora, taluni di essi, di .una propria sede, non
avendo ancora se nOI11scarsiss:imo personale
e non eSlsendo stato ancora con precisione
puntualizzato jJ rapporto che dovrebbe vige-
re tra gli IRRSAE 'e le altre strutture deùl'am-
ministrazione Iscolastvca?

Ci 50110documenti del Ministero dalla .pub-
blica ÌistJ:1Uzioneche possono iUuminarci in
posi,tivoe in negativo sullpossibile funziona-
mento degli IRRSAE.

A questo 'Proposito devo far presente 'al si-
gnor Ministro che ho fatto ricercare una serie
di circolari al Ministero de1la pubblica istI1U-
zione, pres1so l'ufficio specifico dedkatoagH
IRRSAE. ~ st'Mo risposto che non si poteva
avere nessun documento perchè l'ufficio era
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in trasloco. Ciò avviene al Ministero della
pubblica i'struzione!

Mi sono rivolto allora agli IRRSAE di una
regione che non nomino. Si è risposto con un
certo scetticismo e ci si meravigliava che
chiedessi della documentazione, quasi che
presumessi esistente e operante una realtà

'scarsamente rappresentata. Siamo a questo
punto!

Mi interessa per altro dare uno ,sguardo ad
alcuni documenti che ho ugualmente repe~
rito.

Ad esempio, ce n'è uno del settembre 1979
sull'attività di aggiornamento del personale
della scuola negli anni 1977-1978. Si tratta
forse del primo ,tentativo di fornire una pa~
norami'Oa sufficientemente completa delle :ini-
ziative di aggiornamento.

Pur se le cifre statistiche non sono unita-
rie, emergono, pur nella mancata specifi-
cazione analitica, problemi che vanno alme~
no indicati.

C'è stata una disseminazione di fondi per
l'aggiornamento con i criteri più vari: pro-
grammazione, valutazioni, handicappati, dro-
ga e così via. Ma c'è da chiedersi, in primo
luogo, cosa slÌ intenda per «aggiornamento »,
quali siano le idee motrici che presiedono al-
la scelta dei tempi, dei luoghi, degli « esper-
ti ». Mi sembra che ndea stessa di « aggiorna~
mento» vada criticamente nivista e debba at-
tingere preliminarmente 'a problematiche più
profonde. Non so se abbia un senso continua-
re nella dispersione dei fondi e dell'e forze su
impostazioni tematiche, pur in sè significati-
ve, ma caratterizzate da frammentarietà di
orizzonti, da carenza di programmazione de-
finita almeno neLle sue linee essenziali e, so-
prattutto, dalla manCMlza di chÌ<arezza su
precise finalità da perseguke.

~ del tutto latitante una puntualizzazione
teorica sia dell'aggiornamento, sia di una
« tecnologia» nella formazione del perso~
naIe in servizio e del personale che accede
all'insegD!amento.

Ho ancora 'U!D.acircolare del gennaio 1980
sull'« Aggiornamento culturale e professio~
naIe del personale direttivo e docente ». In
essa, pur se non si rinviene alcuna prova con-
vincBnte nèdi sistematkità nè di organicità,
due dimensioni che potrebbero esprimere

una politica di razionalità, va osservato pe~
mItro come si abbia una novità rispetto agli
anni precedenti. Si prevede infatti nelle re-
gioni in cui vi sia un'esplicita disponibilità
da parte degLi IRRSAE, che questi esprimano
un parere tecnico sui piani provinciali di ag~
giornamento predisposti dai provveditorati.
Ma è da aggiungere che, per quanto conoen1e
proposte avanzate da «enti a carattere cul~
turale e scientifico e associazioni professio-
nali », queste paSSMlOdirettamente dai prov-
veditorati al Ministero senza il parere ,degli
IRRSAE. Ciò può voler significare che le
iniziative più corpose e onerose continueran~
ni' ad essere gestite dal Mini'stero, senza al-
cun control.lo.

È questo un esempio dell'avvio, per un Ja-
to, verso una maggiore TespolllSabilizzazione
degli IRRSAE e, per l'altro, della continua~
zione, su doppio binario, della gestione del~
l'aggiornamento.

Il pluralismo degli enti gestori ,di una po~
Htica non ancora ben definita ~ come si è
visto ~ dell'aggiornamento non può produr-
re che dispersione di ini:z;iative e mancanza
d.i chiarezza sugli indirizzi da perseguire.

È forse possibile che 'il MÌlnistero ritenga
di utilizzare gli IRRSAE come organi di con-
su1enza decentmta accanto alla gestione di
un consistente settore delle attività di ricer-
ca e aggiornamento da parte del Mini,stero
stesso attraverso le direzioni generali, gli
uffici studi e i provveditorati.

Il discorso dell'aggiornamento non è reso
più complesso solo daLla mancanza 'di chia~
rezza teorica 'sulle final,ità da perseguire,
quanto anche dalla insufficiente razionaliz..
zazione degli strumenti da impiegare per rea-
lizzarle e dalla lentissima messa in opera
degli IRRSAE. Ho toccato tre dimensioni

~ riforma della scuola secondaria; riforma
e decentramento dell'amministrazione dello
Stato; realizzazione piena degli IRRSAE ~

fondamentali purchè gli organi collegiali ab-
biano il contesto necessario, 10 spazio vita\le,
in cui ,esprimersi. Ma questi contesti son ben
lontani dall'essere attuati.

Dunque, venendo meno questo 'Contesto,
non ha senso pensare ad una riforma degli
organi collegiali?



VilI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12089 ~

224" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 5 FEBBRAIO1981

Certo che sì. Non mi nascondo le difficoltà.
Ma gli orizzonti ,dov'l'ebbero essere 'Più ampi
e non così ristretti come nella legge :i:n esa~
me. Tanto più che ci troviamo in un periodo
di transizione, di preparazione, verso una
nuova scuola.

Non si è capito (ma penso che vi sia una
precisa scelta politica e dunque dovrei di~
re che non si è voluto capire) che non è solo
con >la moltiplicazione di istanze collegi ali
neLla scuola ma con una loro specifica fina~
lizzazione che può ottenersi una svolta e una
crescita di partedpazion'e, di democJ1azia,
nella scuola stessa.

Se dovessi esprimere quali 'siano le valenze
portanti di questa legge, risponderei: la pau~
l'a e il corrispettivo garam:tismo.

La paura dell'assemhlearismo.
Anch'io 'sono contraria alla trasformaziane

della scuola in una assembler. permanente.
Le finalità della scuola non sono quelle del~
1'agorà. Ma si tratta di metodi diversi per
giungere a dare uno sbocco posi>tivo alle
i'stanze edaHe -esigenze dei giovani. È neoes~
sario dare loro spazio, fiducia, in una cornice
di disciplina e di autodiscipIina. Ma è nece'S~
saI1Ìo, soprattutto, dare dei contenuti vivi al-
la scuola. Io stesso ho l'impressione che se
dovessi studiare in certe ,scuole, con certi
professori, scoppierei e non so come riusci-
rei a sopportare. Disciplina nan significa
acritioità. Certo, rispetto della libertà d'in~
segnamento. Ma ciò non implica Hbertà di
ignoranza, libertà dall'aggiornamento, liber-
tà dall'approfondimento di metodi pedago~
gicamente avvertiti, libertà dalla professio~
nalità, termine abusato oggi, ma che, se vuoI
dire qualcosa, è estremamente impegnativo.

Ci troviamo spesso di fronte ad una souola
divenuta succursale di contabilità (non sono
certo sostenitore della promozione politica,
ma chi lo è?), ristretta nella camicia di forza
dei programmi ministeriali, enciclopedica, a
scapÌ'to dell'approfondimento di talun~ set~
tori e del metodo con oui affr<:mtare una ri~
cerca anche a livelli mintmaH. Una scuola
demotivante, priva dì contatto con interessi
vivi, condotta tal 'Volta in modo anonimo e in
cui Yallievc>è un numero, non uIiUO'll1o. Que~
st'a 'Scuola ha bisogno di essere revisionata
come un motorerveochio. Non basta la gene.-

rosità e la volontà di valorosi insegnanti, di
docenti che ancora vivono la scuola come
una vocazione. È una certa 'strutturazione
che rion funziona. È un certo ,sistema ~ di~
damoci le cose con chiarezza ~ anohe dir ar-
ruolamento degli insegnanti che non marcia.

È questo coHegio che di'Venta, neHa ,legge
in esame, quasi onnipotente, infallibile; che
non ha nulla da apprendere da nessuno sul
piano didattico e educativo. Da questa legge
la categoria degli insegnanti emerge come
casta chiusa, senza dialettica autentica con
la realtà della 'Scuola e, in primo luogo, con
gli alunni. Altro che comunità educante. Qui
si ha la rivincita di un netto corporativi~
smo! Per questo ho detto che « comunità
educante)} è formula ideologizzata, è titolo
più o meno gallonato, ma per nulla operan-
te in questa legge.

Mi sembra che il motivo ispiratore dovreb-
he essere costituito da una pa'f\tecipazione
non formale, ma, nel profondo, attiva, alla
gestione della scuola. Non sostituendo ai do-
centi, genitori e (o) alunni, ma corresponsa~
bilizzando, coinvolgendo nella ricerca, nella
avventura della scoperta degli orizzonti di
una cultura non libresca, innestata nel tes~
suto vivo dell'uomo, dena storia, dei proble~
mi del nostro tempo e dunque anche dello
apprendimento delle tecniche specifiche, do-
centi, genitori, alunni. In una scuola in cui
non solo gli alunni imparano, ma anche i
docenti apprendono, in dialettica con geni~
tori ed alunni. E' questo un discorso diffi~
cile, scabroso, per tal uni utopico, per altri
scandaioJo, ma che corrisponde al cresce~
re, al costruire insieme, da uomini respon~,
sahili.

Se si vuole invece percorrere sino in fondo
la strada del garantismo, bene, si sia conse~
guentL Accanto alla carta dell'intangibilità
dell'insegnante si puntualizza una carta dei
diritti dell'alunno, dell'uomo studente. Oggi
sii panlade:i diritti dei malati, dei consuma~
tori: e perchè non dovremmo paDlare allora
anche dei diritti degli alunni, degli uomini
studenti? Ma 'non è questa la strada da bat-
tere.

Non vorrei toccare problemi scottanti. Non
conosco :statistiche, non ho fatto interviste.
Ma so che non pochi giovani ohe si son dati,
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quasi senza accorgersene, alla droga, nelle
souole, 10 hanno fatto anche .come evasione
rispetto ad una scuola ghetto, «morta gara»,
senza rispondenzav.iva nella ,realtà dei pro-
blemi che i giovani oggi sentono.

È inuttle che nelle souole proiettiamo do~
cumentari sulla droga, se poi la SiOllolanon è
oapace, anche stimolando una parteoipazione
viva, reale, non periferica, di coinvolgeJ1e, di
interessare j giovani in questa magnifioa av~
ventura che va sognata, vissuta, combattu-
ta, insieme, da tutti.

Questa del disegno di legge n. 1144 è, a
mio avviso, un'occasione perduta, perché,
invece di aprire spazi positivi per un'effet~
tiva partecipazione, nel senso appena so~
pra indicato, anche alla gestione dell'atti-
vità didaltico-educativa da parte di genito-
ri e studenti, si permette agli insegnanti di
chiudersi a riccio sul piano sostanziale, sal-
vando le apparenze.

FOJ1se,accantonate lIe .falseideolo~zza:zJio~
ni, abbiamo concezioni diveJ1se della scuola e
dei suoi compiti, ci muoviamo f()['se su piat~
taforme culturali differenti. Ma probabil-
mente si tratta, più nel profondo, di pro-
spettive che attraversano, al di là delle de-
marcazioni politiche, matrici culturali an-
che affini.

Un'ultima osservazione. L'ordine è uno
strumento: non può diventare né un fine
né tanto meno il fine.

C'è molta richiesta ,di,ordine rrn tutti i set-
tori deLla vita pubblioa. Ma se vogliamo fur
vivere e crescere la democrazia anche nella
scuola, è necessario che non si imponga un
ordine che 'sarebbe solo esteriore, ma che lo
si induca dal di dentro attraveJ1SO una ,rirfor~
ma seria, lincisiva delLa sonola nel 'suo 'insie.-
me come « una delle componenti fondamen~
tali del processo educativo delle nuove gene-
razioni e .come tale dkettamente coLlegata
ai grandi temi della vita nazionale, bisognoS'a
come questi uLtimi ,della massima aUenzione
da parte delle forze poH:tiche e sociali del
paese ».

A quel punto, se dò potrà realizzarsi e se
i miei non sono i sogni di un visionario, sarà
forse più facile intendersi' anche sulla fun-
zione e Isul'le finaHtà degli organi collegi ali.
E si potrà forse scoprire ~ mi auguro ~ o al-

tri potranno forse scoprire che, pur su .spon~
de politiche diverse, alcuni di noi pensava-
noe volevano, nel profondo, le medesime
cose. (Applausi dall' estrema sinistra. Con~
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. È i'scritto a parlare
il senatore Maravalle. Ne ha facoltà.

M A R A V A L L E. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevole Sottosegreta-
rio, onorevoli colleghi, pochi igrrorni fa il se-
gretario di una confederazione sindacale,
pa'dando alla televisione, ha detto che le fer~
rovie non sono dei ferrovieri, ma degli uten~
ti Questo giudizio dato dail segretario di una
confederazione sindacale risponde un poch:i~
no al disC0J1s0 che questa sera dovrebbe es~
sere fatto in ,quest' Aula per dire che la scuola
non è solo dÌ!una categoria, quella degli inse-
gnanti o quella degli studenti, ma di tutti i
cittadini.

Per la verità gli interventi che mi hanno
preceduto hanno lasciato in me un certo a~
maro in bocca: ho avuto l'impressione di es-
sere, invece che nell'Aula del Senato, nell'an~
ti:camera [di un dentista dove 'Ogni cliente :de~
ve a tutti i costi togliersi il dente a curarlo
perché così la malattia richiede. Questo at~
teggiaJillento o questo [stato d'animo mi ha
meravigliato ancora più quando è stato as~
sunto da un oratOJ:1e deMa maggi'Oranza, i.I
quale, parlando di questo disegno di legge,
ha fatto delle riflessioni, motivate, documen-
tate ~ per l'amor del delo ~ dicendo che sa-
rebbe stato opportuno attendere ancora
qualche tempo, lasciar maturare alcune con-
dizioni; ed ha altresì fatto riferimento ad
esperienze di paesi anglosas1soni.

Onorevoli colleghi, io mi chiedo quaili tem-
pi dobbiamo far maturare. Credo ohe cono-
sciamo tutti, e anche abbastanza bene, la si~
tuazione della 'sono}a, i maLi che l'affliggono,
lo stato d'animo con cui il genitore, l'alunno,
il profeSlsore partecipano agIi organi colle-
giali deLla scuola. Sappiamo tutti 'che gli or~
gani c'Ollegiali della scuola purrt:roppo non S~
no queLla coS'a meraviÌigliosa e funzionalle che
tutti noi, o chi ci ha preceduto su questi ban~
chi avevamo in animo di voler costruire,
di voler edificare, ma che tali organi in que~
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sti ultimi tempi, man mano, ,lentamente ma
con una costanza degna di grande rilievo,
sono stati disattesi nelle presenze sia dei
genitori, sia degli alunni. Sappiamo anche
che in alcuni casi gli organicollegiali della
scuola si sono rivelati un grande bluff che
noi abbiamo dato agli alunni i quali ne han-
no approfittato per fare dell'assembleazioni-
sma e tutte quelle cose che il senatore Mo-
naco ha qui ricordato. 'È vero!

Sappiamo anche però che la classe docente
ha a volte approfittato deg)li organi della
scuola per riproporre 'ancora runa volta solu-
zioni che oramai appartengono al passato
della nostra storia scol'astica e che però non
hanno permesso quella demacratizzazione
che era nell'animo del legislatore del 1974 e
che è nel nostro 'animo di Jegislatori del
1981.

Da quell'intervento ho colto un'altra osser-
vazione: una specie di dualiJsmo che dovreb-
be esistere tra Cameva e Senato. Sarà che per
costituzione mia personale ho sempre dete-
stato la figura oleograHca di pr.imo della
classe, di bmvo in tutto, di p:dmo in tutto,
ma non ~;redo che alla Camera o al Senato
gli onorevoli rappresentanti possano in qua-
drarsi in questa figura quanto mai schemati-
ca ed impropr,ia.

Ebbene, avevamo una proposta di legge
inviata dalla Camera, nella quale in Com-
missione abbiamo trovato alcune imperfe-
zioni per alcuni versi ed anche cose non ac-
cettabili; altrimenti ci saremmo trovati nel-
la totale unanimità, quaJora gli emendamenti
fossero stati ritenuti giusti da tutte le parti
poHtiche e il testo uscito dalla nostra Com-
missione fosse stato approvato da <tutte le
forze poHtiche. Sappiamo che questo non è
avvenuto e ci sono state discussioni e dichia-
razioni in Commissione. Senza esserne fiero
sono piuttosto soddisfatto del lavoro svolto
e di quanto è sca1JUr.ito. Senz'altro siama
giunti a compromessi, anche perchè il punto
di partenza della mia 'parte politica, senza ri-
correre allo schema che. pac' anzi ill coLlega
Ulianich ci ricordava, per molti versi non è
certo stato un!antitesi tra marxi'sti e non
marxisti.

È ben evidente che i presupposti di parten-
za della mia parte politica non .erano quelli

di altre parti polHiche. Ed è ;stato necessario
un lavoro veramente stressante di mediazio-
ne, come qudla dell'onorevole Sottosegreta-
rio 'sempre presente ai nastri Javori. Ma sia,.
ma arrivati ad un momento di sintesi ed ab~
Mama presentato un !testo ,che nessuno pen-
sa possa essere preso come pietra mi!liare o
come un antico monumento ramano 'da non
toccarsi più, ma semmai da conservarsi a
memoria dei posteri. Questo non lo dice
nessuna parte politica. Oggi noi socialisti
riteniamo che, anche se non il migliore, è
pur sempre uno dei migliori testi che si
potesse elaborare. Per questo testo abbia.-
mo lottato e questo testo vogliamo difen-
dere qui in Aula, con chiarezza.

Del resto quanto è contenuto nel proV1V'edi-
mento al nostro esame ,de11ivadaHe richieste
.giovanili ddl'autunno 1980 e quindi giunge
con ritardo e non per colpa di una parte po-
litica, sindaoale o corporativa, ma per una
colpa complessiva di tutti, di ciascuno di
noi. Comunque non esaurisce nella maniera
più assoluta il complesso problema 'del go-
verno della iscuola, ma comporta salo alcune
misure urgenti per evitare la totaJle disatfe--
zione dei giovani alla partecipazione demo'-
cratica nella scuola, disaffezione che senz'a:1-
tra potrebbe alimentare ancora una vo1ta w-
fleriori e pericolose tensioni nel mondo gio-
vanile scolastico. QuiiI1di pur se di modesta
portata e non costituendo una riforma di
fondo vediamo che le misure legislative og-
gi proposte sono state oggetto di una viva~
oe contestazione da parte di quanti le han-
no considerate uno stravolgimento perni-
cioso delle istituzioni scolastiche.

La stesso senatore Ulianich che ci ha pre-
oeduto ha ricordato come ,sindacati alUtano-
mi e, vorrei aggiungere, anche associazioni
di vario genere, tra le quali ricordo 1'Asso-
ciazione nazionale genitori e alunni delle
sCl:lole laiche non statali, presieduta da un
nostro ex collega, hanno alimentato una
campagna allarmistica la quale ~ lasciate-

melo dire -~ appare del tutto infondata e
sproporzionata rispetto alla reaJleportata del
di'segno di ,1eggeche questa seJ1a ~ mi augu-
ro ~ o domani andremo ad approvare.

Un esempio emblematico ~ ~o ha ,ricorda-
to anohe Ulianich ~ di tale aHarmismo è
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proprio fornito da queU'articolo di Giovanni
Gozzer su ({ H Tempo» del 27 gennaio 1981,
che è quanto meno basato su notizie errate,
là dove, ad esempio, parla di trasformazio~
ne della classe scolastica in assemblea, quasi
si volesse sostituire l'assemblea alla norma-
le attività d1dattica.

In ,realtà noi 'abbiamo affiancato l'assem-
blea al consiglio di classe a1largato e, con le
modifiche apportate in Commissione al testo
traSIl-::.essodalla Camera, si è voluto meglio
tutelare la professionalità dei docenti e S'al-
vaguardarli, semmai, da un eccessivo carico
di lavoro. Così è chiaramente indicato che
la discussione sull'impostazione e suM'anda-
mento didattico ed educativo nelle classi av~
viene sulla base di una relazione predisposta
dal docente o callegialmente dai docenti. Sor-
prende,a tale proposito, che il professor
Gozzer si chieda cosa significhi ({ discute»,

non tenendo certo presente la tradizione so-
cratica del dialogo.

Così pure neil nuovo testo è previsto un
tetto massimo di cinque assemblee fanno,
mentre i consigli di dasse allargati devono
essere almeno due, al fine di evi1Jare propr.io
quel rischio di assemblearismo a getto con-
tinuo, di cui tutti 'abbiamo intuito il peri~
colo.

Altre innovazioni migliorative che noi stes~
si abhj'amo contribuito a proporre sono an-
cora l'abolizione dell'ultimo comma dell'alr~
ticolo Il del testo della Camera, OTa d1/Ven-
tato articolo 12 del testo approvato in Com-
missione, che prevedeva il potere per il prov-
veditoredi annullare gli atti degli organi col-
leghllii.

Abbiamo poi aggiunto un comma che pre-
vede la responsabilità patrimoniale nci con~
fronti dello Stato dei componenti elettivi de-
gli organi collegiali ,solo in caso di dolo o
colpa grave, e ciò al fine di evitare pesanti
responsabilità per quanti: possono in buona
fede aver sbagliato.

Si è voluto conservare un comitato degli
studenti previsto in modo ,istituziQnale e non
solo f~'.coltativo,come oggi previsto dal de--
creto del Presidente ,della Repubblica n. 416,
attribuendo a detto comitatò competer>..zeper
attività d!insegnamento da svolgersi nelle ore
pomeridiane fino allO per OO11todell'orario

scolastico complessivo. Anche questo sembra
scandalizzare il professor Gozrer e non solo
lui, ,il quale appariva pago invece di assegna-
re al comitato le solite iniziative culturali,
sportive, eccetera. Appare tra l'altro illumi-
nante l'aggettivo ({solite» che vorrebbe con~
finare gli studenti solo in attività dopolavo-
ristiche nella scuola.

Noi riteniamo invece che il comitato stu-
dentesco possa rappresentare un efficace
strumento di ore-sdm culturale e dvne solo
se i giovani avranno un modo di compiere
de'1le scelte, ma che queste scelte siano vera-
mente significative.

Vorrei mettere in evidenzJa le modifiche ap-
portate all'articolo che regola le attività elet-
tive, pari allO per cento dell'orario, da svol-
gersi però il mattino nel corso delle attività
curricularL Si tratta dell'articolo 16 (15 del
testo Camera) e si prevede ìl consenso del-
l'insegnante o degli insegnanti nella disdpli-
na ritenuta affine perchè possano essere as-
sunti esperti professionali, la cui utilizzazio-
ne dovrà configurarsi come prestazione pro-
fessionale con contratti a termine. Si è volu-
ta così evitare la creazione di nuove frange di
precari. Inoltre con decreto ,del Ministro del~
la pubblica istruzione, sentito i[ Consiglio na-
zionale della pubblica istruzione, dovrà esse-
re regolata l'attività degli esper.ti. All'artico-
lo 9, inoltre, si è precisato che le scuole la cui
presenza deve essere assicurata nel distretto
sono quelle dello Stato e si è voluto evitare
che siano prevedibiJ1i ;supplenze da parte di
scuole non statali. :È:rimasto infine ben po-
co dell'articolo 16 del testo della Camera,
che prevede !'istituzione dell'ufficio scolasti-
co distrettuale su cui giustamente temia-
mo si siano appuntate le critiche più nume-
rose. Si era di fatti osservato che appariva
contraddittorio attribuire a detto ufficio il
ruolo di organo tecnico del consiglio scola-
stico distrettuale su cui poteva poi esercitare
funzione di controllo per delega del provve-
ditore.

I compagni comunisti avevano richiesto l'a-
brogazione di detto articolo. Riteniamo che
nella sua attuale stesura risulta el1minata la
contraddizione di cui ,si è detto e l'ufficio sco-
lastico distrettuale ,si configura salo come un
opgano tecnico, una segreteria del consiglio
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scolastico distrettuale. Questi sono i punti
oggetto di modifica in senso migliorativo che
ci appaiono più qualificanti. Perplessità in-
vece desta !'innovazione introdotta nell'ar-
ticolo 1 re nell'articolo 10 dell'attuale te5'to,
per cui le elezioni po&sono ,svoLgersi aIIlche in
un giorno non festivo. Ma questo l'abbiamo
detto chÌoammente anche in Commissione,
non è una novità la nostra posizione. Pur se
rispettosi dell'autonomia dei singoli consigli
e del Ministero nel fissare la data delle elezio.
ni per gli organi annuali e triennali, ritenia-
mo che debba es,sere a&S1curata la 'Più [arga
partecipazione possibile, introducendo l'ob-
bligo che le elezioni degli organi triennali
si svolgano in un giorno non festivo e che gli
studenti possano eleggere i loro delegati nel-
comitato studentesco durante l'ora di le-
zione.

Torno a ripetere che in definitiva si tratta
di provvedimenti certo parziali e che non
possono 'assolutamente esaurire H problema,
ma che costituiscono un primo passo verso
un riassetto del governo ddla scuola che coin-
volga il Ministero della pubblica istruzione,
gli organi collegiali, gli enti locali: in tale
direzione intendiamo muoverei: almeno noi
socialisti. StialIIlO tra faltro predisponendo
un disegno di legge già allo 'studio a 1JaÙefine.
Per :iJ.momento notialIIlo con ,soddisfazione
che la proposta socialista di un riordinamen-
to del Ministero della pubblica istr.uzione in
senso verticale e non solo più in Sienso oriz-
zontale è stata recepita e per alcuni versi svi-
luppata sia nel recente disegno di legge 'Pre-
sentato da pane comunista, sia nello schema
predisposto da1la direzione generale del per-
sonale del Ministero della pubblica istruzio-
ne per il riordinamento del Ministero stesso.
Nella proposta comunista moltre è ;pure af-
fermato, !Comegià da noi sostenuto ~ non
dÌICoquesto per motivi di priorità ma solo
per notaTe con piacere che ,si è .trovata una
concordanza di idee su alcun punti ~ n ruo-
lo di centro, di coordinamento e progralIIl-
mazione ,da attribuirsi al Ministero deLla
pubblica istruzione. Un contributo ulteriore
potremmo dare noi socialisti con questo di-
segno di legge che ques1:a sera ho per sommi
capi e in maniera molto superficiale annun-
ciato, ma che dovrà tra l'altro contenere i me-

tedi per affrontare poi il nodo centrale della
ripartizione di competenza tra il Ministero
della pubblica istruzione, gli organi perife-
rici, gli organi collegiali e in rapporto con
gLienti locali.

Potremo proporre fin d'ora di avviare una
prima forma di decentramento dei provvedi-
torati agli studi nelle grandi città., articolan-
doli magari in uffici circoscrizionali per ter-
l'ÌtOI1ioo per materia, ovvero si potrebbe con-
centrare in alcune scuole dotate di sistemi
di informatica gli adempimenti in materia
di amministrazione del personale, oggi com-
pito di ogni singola scuola.

Concludendo questo mio intervento, ho vo-
luto solo dare alcune indicazioni (talune del-
le quali si possono leggere anche nell'artico-
lo del sottosegretario alla pubbLica istruzio-
ne Lenoci e recentemente apparso sull'« A-
vanti ») che potrebbero costituire già un pI1i,
mo, concreto avvìo di quella riforma dell'am-
ministrazione scolastica che credo sia un fat-
to richiesto da tutte le forze politiche.

Concludo come ho iniziato. Noi sooialisti
siamo pronti a lavorare per difendere il di-
segno di legge così come è uscito dalla Com-
missione. Crediamo in questa legge, con i do-
vuti limiti precedentemente detti. (Applau-
si dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Papalia. Ne ha facoltà.

P A P A L I A. Onorevole Presidente, ono-
revoli rappresentanti del Governo, onorevoli
colleghi, desidero aprire questo mio dnter-
vento ponendomi una riflessione sulle date:
14 febbraio 1980, esattamente un anno fa,
iDJizia nella Commissione pubblica istruzio-
ne della Camera l'esame del progetto di leg-
ge di iniziativa parlamentare concernente le
modifiche delle norme degli organi collegia-
li; 25 settembre 1980, la Commissione pub-
blica istruzione della Camera approva il di-
segno di legge che viene trasmesso al Sena-
to; 19 novembre 1980, la Commissione pub-
blica istruzione del Senato inizia la discus-
sione del disegno di legge trasmesso dalla Ca-
meTa'; mercoledì 28 gennaio, la settimana
scorsa, la nostra Commissione conclude
l'esame, e oggi, 5 febbraio, il disegno di legge
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giunge in Aula. Dopo un anno dall'inizio del-
la discussione alla Commissione pubblica
istruzione della C"amera, dopo 4 mesi dall'ap-
provazione da parte della Commissiòne pub-
blica istruzione della Camera il Senato con-
cluderà li suoi lavori. Si tratta, come è facile
osservare, di tempi incredibilmente lunghi,
per una legge certo importante ma in verità.
non così complessa da giustificare un cosi
lungo lasso di tempo. Si potrà obiettare che
nel frattempo si sono avute due crisi di Go-
verno ma, pure scontando questi tempi, non
vi è dubbio che la distanza dall'Ì11JÌzioall'ar-
rivo è assai lunga. L'unico elemento di rapi-
dità è il tempo trascorso dalla conclusione
dell' esame in Commissione al passaggio in
Aula.

Occorre tener presente che dl corso di que-
sto disegno di legge non si concluderà oggi.
Approvato con modifiche qui, domani, pro-
babilmente, ritornerà alla Camera ed è diffi-
cile per ognuno di noi dire quando là sarà
approvato e se non vi saranno altre modifi-
che, per cui non è improbabile ipotdzzare che
potrebbe ritornare ancora al Senato e così
via nel tempo fino all'infinito. Di certo si
può dire però che un disegno di legge di que-
sto tipo, elaborato con l'intento di farlo en-
trare in funzione entro ottobre-novembre
1980, ammesso e non concesso che la Came-
ra l'approvi nella stesura che qui sarà data,
finirà per trovare pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale vicino al traguardo della chiu-
sura dell'anno scolastico.

Faccio queste considerazioni non tanto per
fare una critica al sistema bicamerale ~ mi
guardo bene dall'inserire in questo dibattito
tale problema ~ ma per rilevare alcune que-
stioni di fondo che non possono non farci
riflettere attentamente. Che si dovesse anda-
re dopo 5 anni ad una verifiica, ad un ag-
giornamento, ad una correzione, ad una ride-
finizione della normativa sugli organi colle-
giali era certamente fuori di dubbio, non tan-
to per un problema di metodo, che pur esi-
ste, ma perchè indicazioni in tal senso,
preoccupanti per molti versi, erano venute
esprimendosi con tale forza ed evidenza che
sarebbe stato assurdo, inconcepibile che non
fossero state raccolte dal Governo e dal Par-

lamento per un intervento legislativo capace
di dare risposte al riguardo.

Le delusioni, le difficoLtà, le frustrazioni,
il senso di impotenza delLe forze impegnate
negli organì collegiali sono segnali assai chia-
ri, soprattutto dopo che questa innovativa
esperienza era stata affrontata cinque anni
or sono da milioni di genitori, di studenti e
di insegnanti con grande slancio, con pas-
sione, viva partecipazione ed aveva prodotto
prese di coscienza, scoperta di nuovi interes-
si, crescita culturale e pernno modificazioni
nel costume della gente.

Di qui la caduta non fisiologica della par-
tecipazione che nelle due ultime tornate
elettorali per le elezioni degli organi colle-
giaLi ha segnalato unariduZJione impressio-
nante dell'elettorato. Ma altri messaggi più
generali venivano emergendo dal profondo
della società in questi anni, tendenze chiare
verso una caduta di fiducia nelle istituziond,
nel ruolo dei partiti, prodotte da molteplici
ragioni: 1a mancata soluzione dei problemi,
i continui I1invii, gli scossoni di una econo-
mia lasciata in balìa della corrente, la in-
sensibdlità di coloro che, avendo responsabi-
lità di Governo, si fanno accecare dai loro
giochi politdci e di potere, da furbesche stru-
mentalizzazioni su questioIllÌ rilevanti che
riguardano il destino del nostro paese, per
non parlare delle responsabilità del Governo
e dei partiti che lo sostengono sulla questio-
ne morale. Questa c:PÌsi di fiducia, che ha
aperto varchi pericolosi, richiede alle forze
più consapevoli di intervenire in tutti i cam-
pi della vita del nostro paese, a partire da
quello politico non per fare labiLi promesse
di impegno (non è più 11 tempo ormai per
essere creduti) ma per dare segnali concreti,
atti esemplari per recuperare consensi e ade-
sioni al rinnovamento della vita politica, eco-
nomica, sociale e morale e dimostrare effi-
cienza e tempestività di intervento, serietà e
rigore in ogni campo, tale. da rinsaldare, da
I1invigorire l'attaccamento delle grandi mas-
se, di strati sociali diversi ai valori della de-
mocrazia.

Ma se è vero che nella scuola si riflette la
crisi della società, è ancora più vero che 10
stato della scuola pubblica è tale che non
può essere consMerato un fatto interno del-
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.la scuola stessa, ma va considerato come un
dato che SIir.ipercuote suHa società, avendo
la scuola un carattere oggettivo di centrali-
tà nella vita del paese che investe, con le
questioni generali dello sviluppo della socie-
tà, anche gli interessi immediati di 12 mi-
']i011idi famiglie che sono poi tutto il popolo
~taliano.

Basta pensare che all'inizio di ogni all[1O
scolastico gli studenti, i genitori, gli inse-
gnanti si trovano di fronte alle manifestazio-
ni più str.ingenti di una scuola in crisi: la
mancanza di aule, ;i tempi lunghi per l'asse-
gnazione degli insegnanti nelle classi, la pre-
senza di professori e presidi precari perchè
per anni non sono stati indetti i concorsi,
il boicottaggio della sperimentazione del
tempo pieno, il mancato aggiornamento de-
gli insegnanti, un'ammirnstrazione scolasti-
ca spesso diffidente, chiusa ai problemi del
personale e degli utenti della scuola. Come
non r.icordare che da oltre un decennio viene
giudicata indifferibile la riforma della scuo-
la secondaria superiore? Ricordo un artico-
lo di quei tempi dell'onorevole Moro su « Il
Giorno» che ci aveva colpito, noi comunisti,
per la chiara consapevolezza che esprimeva.

E come non capire i danni già arrecati a
tante classi di giovani ed alla società per la
mancata riforma della scuola superiore che
interrompe ciò che in qualche modo è an-
dato avanti nella scuola dell'obbligo? E che
dire ,della cresciuta tendenza che s:i verifica
in questi tempi di 'crisi al prepensionamento
degli insegnanti, non dovuta a motivi econo-
mici, perchè chi ha questi problemi ~ lo
sappiamo putroppo ~ trova il secondo ed
H ,terzo lavoro, ma dovuta al fatto che que-
sti insegnanti non riescono a trovare più un
senso operoso in una scuola bloccata che ai
loro occhi appare senza futuro?

Sbaglia chi nella Democrazia cristiana pen-
sa di individuare le cause della cr:isi degl1ior-
gani collegi ali nella impreparazione e nello
spirito corporativo dei soggetti della parteci-
pazione. Ha ragione qui il senatore Maraval.
le: sbaglia chi si preoccupa che la revisione
degli organi cdllegiali dovrebbe~ssere affron-
tata in modo meno affrettato, ma attenden-
do che maturasse ancora l'esperienza ohe
questo tipo di organizzazione aveva bisogno

di fare e non guardando ad segnali vistosi a
cui accennavo prima.

Devo dire che non riusciaiffio a comprende-
re tale analisi e tale valutazione, soprattutto
se pensiamo a quali resistenze e chiusure si
sono trovati in questi anni di fronte soprat-
tuttO' gerntori e studenti.

Si è avuto un impatto degli organi colle-
giali con strutture rigide, intrecciate con la
rigidità dell'organizzazione dei processi edu-
cativi, con la gestione ministeriale centraliz-
zata e burocratica della scuola. Il malessere,
il malcontento dei genitori e degli studenti,
anzichè essere compreso, è quasi sempre
inascoltato e disprezzato. Così, nonostante
le energie di migliai:a di cittadini volentero-
si, appassionati, docenti, genitori, studenti,
gli organi collegiali funziona...'1,opoco o girano
a vuoto.

E quando per la prima volta in questi ulti-
mi anni un movimento di massa di studenti
democratici legato alle istituzioni della no-
stra Repubblica interviene per chiedere, do-
po diversi anni, H rinnovamento degli organi
collegi ali, anzichè cogliere ciò che di positivo
poteva esserci, e c'era, in quelle rivendica-
zioni, si è risposto oltraggiando il movimen-
to degli studenti, ricorrendo all'antica c-
spressione conservatrice «piazzate» che è
sempre stata usata in passato nei confronti
di ogni legittima rivendicazione operaia e po-
polare.

Tra l'altro è proprio da questa lotta demo-
cratica che è venuto lo stimolo al Parlamen-
to (non al Governo, purtroppo) di mettere in
moto il procedimento legislativo che oggi
stiamo discutendo. Non dobbiamo dimenti~
carlo. Anche questo episodio conferma la
esperienza storica che noi comunisti tenia~
ma ben presente, cioè che senza 'l'intervento,
la pressione, la lotta unitaria e democratica
delle masse popolari. è difficile, se non im~
possibile, realizzare nuove conquiste di de~
mocrazia e di progresso.

Tutto ciò richiede la necessità di mettere
dn evidenza le responsabilità di questo stato
di cose: non sono cose che necessariamente
devono accadere, non sono cose che accado-
no per caso. Errori vi sono stati da parte
di molti, anche da parte nostra, delle forze
di sinistra, del movimento sindacale; ma, se
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questo è vero, schiaccianti risultano le re-
sponsabilità della Democrazia cristiana, i cui
uomini quasi sempre sono stati alla testa del
Ministero della pubblica istruzione.

Non è un mistero: ambienti, clientele, as-
sociazioni collegati a questa parte politica si
sono mossi per troppo tempo al fine di occu-
pare posizioni di potere nella scuola pubbli-
ca e al tempo stesso per indebolirla, scredi-
tarla e per avvantaggiare la scuola privata.
Accanto a ciò, la mancanza di volontà e 'l'in-
capacità si sono unite in una gestione della
pubblica istruzione confusa, profondamente
conservatrice, opposta ad ogni spinta rinno-
vatrice, non solo, ma anche alle esigenze fi-
siologiche imposte dallo sviluppo del nostro
paese.

Inoltre, come in molti campi, l!a Democra-
zia cristiana ha mostrato la sua incapacità
anche in questo campo di compiere scelte
non dico ardite, ma quelle richieste dalla
realtà in movimento, dal corso delle cose,
oltre che dalla necessità di adempiere la fun-
zione del dettato costituzionale. Quella della
Democrazia cristiana è stata una continua,
paralizzante, guastatrice opera rivolta a go-
vernare le contrastanti spinte provenienti dal
suo retroterra sociale e culturale. E se scelte
in questi anni sono state compiute, perchè
completamente fermi non si poteva restare,
~sse sono quasi sempre state imposte fatico-
samente e con compromessi non sempre
esaltanti grazie all'impegno, all'iniziativa,
a:lle lotte delle forze di sinistra, delle forze
sociali; e non vogliamo disconoscere !'impe-
gno che pure c'è stato da parte di quelle for-
ze, purtroppo minoritarie, all'interno della
Democrazia cristiana più sensibili cultural-
mente e politicamente aRe esigenze di svi-
luppo della democrazia e della scuola sta-
tale.

Ha contato, infine, nella Democrazia cri-
stiana una visione poHtica e culturale della
scuola, con la quale ci siamo confrontati e
ci confronteremo, in cui prevalgono elemen-
ti devianti rispetto al dettato costituzionale.

Vorrei sottolineare alcuni punti ai quali
noi comunisti ci ispiriamo e che crediamo
rispondano oggettivamente ad una concezio-
ne dellosvHuppo democratico della scuola
statale. Noi riteniamo che a monte di ogni

altro problema stia la difesa innanzi tutto
dello sviluppo della democrazia, che è ben
altra cosa del cosiddetto permissivismo: una
democrazia che esalti sempre di più papa'Ia
e istituzioni e che, oltre che di forme, certo
da non sottovalutare, si sostanzi di conte-
nuti.

Contro la retorica di moda oggi in certi
settori rivolta ad attaccare un generico Sta-
to, ma al tempo stesso anche contro i vertl-
cismi e l'accentramento burocratico, noi cre-
diamo ad un rapporto equilibrato tra le rap-
presentanzedelegate e la volontà dei cittadi-
ni di non essere passivi di fronte alle scelte.

È necessario favorire in ogni modo, noi
riteniamo, la loro partecipazione alle scelte,
la possibilità di farsi ascoltare, di dire la
loro non solo ogni tre o cinque anni, di sen-
tirsi attivi e partecipi delle decisioni: così si
salva e si rafforza la democrazia.

Non pensiamo quindi ad organi collegiali
nella scuola contrapposti all'amministrazio-
ne della scuola, contrapposti agli enti locali.
Nessun doppio potere, nessun antagonismo
pregiudiziale, nessuna autoges~ione della
scuola, ma nemmeno un ruolo subalterno.
La partecipazione democratica non può esse..
re però confinata a vivere e operarenell'esi-
stente perchè l'esistente nella scuola è al li-
mite della sopravvivenza e comunque assai
distante dagli svilluppi, sia pur contradditto-
ri, della vita economica e culturale della no-
stra società. Semmai la conflittualità, se con-
flittualità esiste, si evita se si opera da ogni
parte per migliorare e riformare l'esistente,
per trovare le srouzioni adeguate ai, problemi
che ,travagliano ormai drammaticamente la
nostra scuola: una scuola che deve tendere.
a nostro giudizio, a superare la barriera tra
lavoro manuale e lavoro intellettuale, che
non è soltanto un antico ideale del movi-
mento operaio, di cui noi siamo espressione,
ma è un'esigenza oggettiva, pressante nella
situazione attuale; una scuola di massa che
si deve difendere dagli attacchi che più o
meno apertamente vengono portati contro
questa grande conquista qualificandola « at-
traverso la trasmissione critica al livello più
alto del patrimonio culturale, complessivo,
storico, scientifico della nazione »; una scuo-.
la dove si studi, cel1to, e dove la serietà de-
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gli studi non abbia nulla a che fare con chi
ciò sostiene con l'obiettivo rilVOltOa recupe-
rare vecchie posizioni di dominio.

Siamo convinti che la serietà dell'insegna-
mento e dello studio ~ non soltanto dello
studio, anche dell'insegnamento ~ non può
essere una concezione astratta, separata dal-
la vita, dalle passioni civili, dalle tensioni
morali, dai processi storici, spesso anche
tumultuosi, ma richiede una nuova elevata
razionalità contro le intolleranze, le sopraf-
fazioni, le resistenze conservatrici, contro
l'imbarbarimento della lotta culturale po-
litica.

Abbiamo profonda consapevolezza che una
strategia di riforma democratica della scuola
è di grande valore se pone al centro, come
dovrebbe, i temi della funzione e dei fini
del sistema educativo,:il mpporto tra scuola
e società, tra studio, lavoro, professionalità.
La scuola di massa, che ha consentito l'ac-
cesso al sapere di grandi strati popolari da
sempre esclus~, non può coesistere ormai
con strutture, ordinamenti, impianti cultu-
rali che restano in gran parte quelli della
vecchia scuola, dell'altra scuoila, della scuola
di élite.

La partecipazione democratica alla vita
della scuola non può essere distratta da que-
sti temi: sarebbe assurdo, persdno impossi-
bile perchè la grande maggioranza degli stu-
denti; dei genitori e credo anche degli inse-
gnanti sa, perle proprie esperienze, che que-
sta scudla è vecchia, non funziona, non offre
livelli adeguati] di cultura.

Su tutto ciò si fonda la nostra concezione
della partecipazione, la più aderente possi-
bile al dettato costituzionale e la pill vicina
al quel necessario processo di più ampio svi-
luppo democratico che non è nemico della
efficienza, ma è il più sicuro fattore di effi.
cienza.

Noi non ignoriamo e conosciamo l'apporto
significativo del pensiero cattolico suna te-
matica della partecipazione, ma vogliamo e-
sprimere le nostre obiezioni, il nostro dissen-
so nei confronti di quel concetto delle cosid-
dette comunità che spazia anche oltre la
scuola, che si avv<ÌCihaa una concezione cor-
porativa dello Stato in contrapposizione allo
Stato-ordiname1Jto .. disegnato dalla Costitu-

zione repubblicana. Si tratta, a nostra valu-
tazione, nella sostanza, di una concezione
neo-corporativa dello Stato che sarebbe tra
l'altro inevitabilmente dominata dalle clien-
tele dei centri di potere che rappresentano
già oggi uno scandalo morale e politico. Nel-
la scuola questo concetto di comunità edu-
cativa si risolverebbe in una partecipazione
pass;iva, subalterna, specchio senza vita del
rapporto con l'esistente, anzichè attiva pro-
tagonista, in ogni singola componente, del
divenire della scuola, partecipe consapevole
le motrice del suo rinnovamento.

Si tratta di un concetto di partecipazione
all'insegna del «vogliamoci bene », nell'am-
bito di un paternaIismo trionfante che poi.
come tutti sappiamo, è [a faccia pulita del-
l'autoritàrismo; una partecipazione chiusa
strettamente in ogni suo ambito, nel suo
particolare, che non deve disturbare il go-
verno della scuola, che non deve disturbare
la Democrazia cristiana, che è stata ed è
nei fatti la principale forza di difesa del cen-
tralismo, del burocratismo. Noi comunisti, e
penso di poter dire noi forze del moVlÌmento
operaio, noi forze di sinistra, non siamo d'ac-
cordo su questa visione che pure è presente
in parte anche nei decreti-delegati del 1974-
75, per cui poniamo il problema dà tornare
senza equivoci alla impostazione di fondo del
patto costituzionale, del significato delle no-
stre istituzioni fuori da impostazioni ideolo-
giche e di parte. Ma non credo che sia solo
a causa di questa visione cosiddetta comu-
nitaria che la Democrazia cristiana qui al Se-
nato abbia operato un forte peggioramento,
almeno nei punti oinnovativi, de[ disegno di
legge che essa stessa e la maggioranza di Go-
verno avevano approvato alla Camera.

Certo quel disegno di legge conteneva di-
verse cose sbagliate, discutibili ed anche al-
cune cose inaccettabili addirittura, ma !'in-
tervento peggiorativo non è venuto su que-
sto punto ~ devo riconoscerlo~: è interve-
nuto su questioni qualificanti, quelle che po-
tevano giustificare una legge limitata, come
avrebbe dovuto essere, ma molto impegnati-
va. C'è stata evidentemente un'altra ragione
e l'onorevole relatore lo ammette, dal suo
punto di vista; cioè quella di rispondere ce-
dendo agli attacchi sulle innovazioni qualifi-
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canti che si sono scatenati dai settori più
conservatori della scuola e della società. C'è
stata infatti una preoccupazione opportuni-
stica che ha guidato il Gruppo senatoriale
della Democrazia cristiana a nome della De-
mocrazia cristiana. e mi sorprende che su
problemi come questi essa abbia potuto con-
vincere i compagni socialisti, i socialdemo-
cratici e i repubblicani a mettere la firma
con qualche modestissima concessione agli
emendamenti peggiorativi della legge che
dobbiamo approvare.

In effetti su questo disegno di legge ap-
provato dalla Camera si è avuto, come già al-
tri hanno ripetuto, un attacco duro e in certi
momenti furioso che ha visto unirsi associa-
zioni cattoliche, sindacati autonomi, sigle
diverse che si sono associate con le compo-
nenti più corporative del personale docente
e con le forze più di destra del nostro paese.

Il senatore Ulianich ha parlato di questo
richiamando l'attenzione su quanto queste
forze dicono. Di questo ha parlato anche il
senatore Maravalle, ma non credo che sia
inutile, molto en passant, ricordare come {( Il
Giornale» di Montanelli nel criticare questi
decreti-delegati attacchi naturalmente i co-
munisti, che tra l'altro non hanno votato alla
Ca..'1leraa favore di questa legge; esso parla
di scuola marxista, di cedere o clinon cedere
ai comunisti, perchè questo sarebbe il pro-
blema, e grida che si vuole distruggere la
scuola. ({ Il Tempo» titola defi.nen:do il dise-
gno di legge ({ un progetto di sovietizzazione
della scuola ».

Fa una certa impressione non ciò che scri-
vono questi giornali, bensì che gli pseudo-
rivoluzionari del « Manifesto», quelli che [1on
ne hanno mai azzeccata una e persistono in
questa esercitazione così poco intellettuale,
abbiano fatto proprie tutte le obiezioni della
destra italiana.

Ma lasciamo perdere queste cose. In so-
stanza ci si muove contro una assemblea di
classe, che a nostro giudizio dovrebbe riu-
nksi tre volte in un anno e a 'gilUdizio della
maggioranza due volte ~ chiariremo il pro-
blema ~, contro un comitato degli studenti
eletti dalle classi in numero ristretto per
ogni classe per discutere e ragionare, contro
un comitato deì genitori, che, eletti, si riuni-

scono in comitato per discutere e tenere i
contatti con chi li ha eletti. Contro questo si
sono scagliati, deformando tutto, perchè si
ha paura di queste cose e questa paura è
penetrata an:lche nella condotta dei colleghi
della Democrazia cristiana.

Ebbene, a parte la rabbia conservatrice e
gli strumentalismi persino volgari di questa
gente che su certi giornali scrive queste co~
se (ma non mi sembra il caso di soffermar-
mi a lungo in questa sede su taU questioni),
mi interessa invece rispondere a quel timo-
re del nuovo che si annida in tante coscien-
ze di orientamento moderato, un timore che
non porta soltanto all'immobilismo, ma ~

come è dimostrato storicamente ~ ha por-
tato spesso a conseguenze drammatiche
quando esso si è tradotto nella volontà di
fasciare la storia, quella che nasce dal muo-
versi in avanti delle idee e della società.

Mi interessa rispondere a questi docenti
che temono invasioni di campo, condiziona-
menti e stimoli al loro operare. Ho già det-
to che non vogliamo nessuna invasione di
campo, che gli organi collegiali non sono
nemici della professionalità docente, la qua-
le invece verrebbe siimolata e garantita da
un più efficace sistema di partecipazione de-
mocratica a tutti i livelli e da un deciso de-
centramento dell'amministrazione scolastica.

I docenti, del resto, sono una componen-
te assai importante degli organi collegiali,
ma essi devono rifuggire da una immagine
della loro professionalità chiusa, statica, au-
tosufficiente per comprendere che questa vi-
sione abbassa la professionalità e quindi
il loro ruolo, che invece è essenziale se si rie-
sce a comprendere, a ricercare un rapporto
con la realtà sociale e con i fermenti che
ne derivano, un rapporto con le nuove acqui-
sizioni scientifiche e con il mondo produt-
tivo.

La nostra convinzione profonda è che gli
insegnanti (lo dico con molta franchezza, ri-
levando anche limiti e difetti di certi settori
di questa componente) assolvono un com-
pito che comporta assai alti clirittie assai
alti doveri. Si tratta di una responsabilità,
la più grande che esista, finalizzata niente-
meno che alla formazione dei giovani; non
aduna qualsiasi formazione, ma alla più
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alta passibile, perchè dalla sua qualità di-
pende la crescita dell'intera società.

Noi riteniamO' che anche quella parte de-
gli insegnanti portata, dalle attuali condizio-
ni della scuola, ad essere chiusa, diffidente,
sulla difensiva, debba essere conquistata a
ben altro impegno di quello rivolto a fare
più o meno iSJeriamente il praprio lavoro, ma
chiusa nel pI'Oprio « io », nei propri problemi.

Si tratta di una conquista, colleghi, di un
obbligo da parte della forze democratiche,
che va intelligentemente e democraticamen-
te attivata non con i cedimenti opportuni-
stici, ma con un dibattito ed un'azione lw1.-
gimiranti, con grande senso di responsa-
bilità.

Sento di dover dire che nan è accettabi-
le, nel momento in cui tutti dobbiamo preoc-
cuparci, sbagliando o mena, d'accordo o in
disaccordo, su cosa fare per favorire la par-
tecipazione democratica nella scuola, che de-
terminate arganizzazioni presenti nella scuo-
la rivolgano dure critiche a]l'assemblea di
classe e ai camitati, senza scomodarsi a pro-
porre nulla in positivo, preferendo che gli
organi collegiali vivacchino fino a spegnersi,
fino a diventare enti inutili. Credo che que-
sto non si possa accettare. Quale sarebbe il
costo culturale, politico, democratico di un
risultato di questo genere?

Tutto ciò non significa che noi non abbia-
mo colto e non cogliamo i punti negativi
nel progetto approvata alla Camera. Abbia-
mo contribuito anche a migliorarlo, insieme
con i colleghi della maggioranza. Del resto,
di questi punti negativi non ci sentiamo re.
sponsabili, perchè non l'abbiamo appravata
noi la legge alla Camera. Dobbiamo chia-
rirlo una volta per tutte, perchè ogni volta
che si parla di quel progetto di legge lo si
affibbia a nai mentre ~ pur avendo dato
un contributo ~ decisiva è stata la volontà
della maggioranza nel cogliere a mena qUatIl-
to abbiamo potuta praporre.

La nastra pasizione è e rimane che sareb-
be stato più utile fare una leggina per la
istituziane delle assemblee di classe, dei co-
mitati degli studenti e dei genitori, rinvian-
do il resta ad una vera e campleta legge di
riforma che è necessaria, che poteva essere
fatta e che si !può fare can grande accelera-

ziane di impegno prima che inizi il nuovo
anno scolastico.

Alla Camera si sono voluti ritoccare con-
tro la nostra apinione anche gli organi a
scadenza triennale (consigli di circolo, di
istituto, consiglio scolastico distrettuale), ma
c'è stato un impegno stabiI.ito dentro quel
disegno di legge ~ non a parole ~ quando
si è scritto che V'eniva rinviata di un annO'
la eleziane di questi organismi triennali, ap-
punta perchè le nuove elezioni potessero
svalgersi con un nuovo impianto teso a su-
perare le difficoltà prime del lara funziana-
mento, che riguardano il centralismo esaspe-
rato dell'amministraziane scalastica, su cui,
perlomeno a parole, siamo tutti d'accordo.
Questa è stata la ragione per cui noi ci sia-
mo astenuti al momento del vota alla Ca-
mera. Evidentemente oggi ~ va riconosciu-
ta ~ la situazione è radicalmente cambiata
e non salo perchè qui al Senato si è anco-
ra insistito ad intervenire ulteriormente su-
gli organi collegiali triennali, ma perchè al
25 settembre, quando il disegno di legge fu
appravato alla Camera, poteva ancora ave-
re un senso, non per noi ma per la maggio-
ranza, ritoccare qualcosa che potesse servi-
re, all'inizio dell'annO' scolastica, alla vita
di questi organi triennali, se il SenatO' aves-
se sistemata, aggiustato e approvato la leg-
ge rapidamente! Ma oggi, a metà dell'anno
scolastico, ammessa pure che la Camera
l'approvi in questa stesura, si arriverebbe
alla fine di marzo perlameno e poi dopo
un mese si svolgerebbero le elezioni e si
giungerebbe così alla fine dell'anno scolasti-
co. Allora ci facciamo questa domanda e
la poniamo anche ai colleghi della maggia-
ranza e al Governo: a che cosa serve oggi
intervenire, del resta madestamente (perchè
nan è che si facciano innovazioni profonde),
sulle attribuzioni degli organi collegiali
triennali, dal mO'mento che questi aggiusta-
menti sarebbero utilizzati solamente nel
prossimo anno scolastico e dal momento
che le madifiche apportate nan sono poi tali
da dare un senso particolarmente significa-
tivo a questi argani collegiali? Ma perchè
la DC e la maggioranza di Governa hanno
rifiutata anche qui in Senato la nostra pra-
posta di fare una stralcio? Probabilmente,
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anzi sicuramente, al di là delle parole, alla
DC bas.ta quello che ha approva.to per gli or-
gani triennali, e basta per l'oggi e forse ~

è sottinteso ~ anche per il domani, per cui
il significato dovrebbe essere ~ vorremmo
sentircelo dire con chiarezza che non è co-
sì ~ quello di non tenere nulla in sospeso,
di non senHrsi impegati nei tempi, oltrechè
nei contenuti, per una successiva e determi-
nante fase legislativa.

Se questa nostra impressione fosse erra-
ta, ci chiedi:amo ancora: perchè si è voluto
entrare nel merito degli argani collegiali
triennali, se tra breve tempo dovremo ri-
prendere la discussione in profondità su que-
sta questione? RiJproporremo in Aula con
emendamenti soppressivi la limitazione eli
questa legge agli organi collegi ali a scaden-
za annuale, quindi assemblee di classe, co-
mitati di studenti e di genitori, non solo
perchè siamo convinti che ciò è razionale,
ma anche per evitare che modificazioni li-
mitate agli organi collegi ali a scadenza trien-
naIe, scambiate per modificazioni definitive
da chi opera in questi organi, provochino
nella scuola ulterior.i delusioni e sfiducia
nell'opera del Parlamento.

Perchè insistiamo tanto? Perchè siamo
fermamente convinti ~ e non siamo i soli ~

che la convivenza del vecchio centralismo
ministeri aie amministrativo con le nuove
esperienze di democrazia di base sia una
delle cause principali, forse la prima, della
crisi di credihilità e di funzionamento degli
organi collegiali oltrechè della crisi della
scuola statale. Si /può dire che chi ha diret-
to il Ministero del1a pubblica jstruzione ~

fortunato lei, ministro Bodrato, che ha una
esperienza molto recente e che quindi non è
parte in causa ~ in questi anni è sempre
stato alla coda degli avvenimenti, soggetto
alle molteplici spinte proveniénti daUa real-
tà in movimento, anzi semmai utilizzando-
le e governandole in negativo. Non si è mai
dimostrata la capacità e la volontà di an-
ticipare gli eventi, di operare con una visio-
ne e un respiro politico e culturale che do-
veva essere di casa in questo Ministero.
Parlo della volontà, intanto, di non porre
mano per anni, nemmeno in modo gradua-
le, alla riforma più che mai urgente dell'am-

ministrazione scolastica, dell' organizzazione
ministeriale dove prevale soprattutto la ge-
stione accentrata del personale e poco e male
la gestione della scuola che è statica, rigida,
non di movimento, spesso paralizzante. Si
tratta di una organizzazione ministeriale in-
capace costituzionalmente di dare segnali di
novHà, di possibW adeguamenti, tesa piut-
tosto a bloccare e a scoraggiare ogni inizia-
tiva nuova e intelligente avanzata, nell'am-
bito della legge, in diverse scuole d'Italia.
Non credo di esagerare se affermo che si
possono registrare nell ',accentramento paros-
sistico dell' organizzazione ministeriale vuoti
di analisi, di programmazione, di qualifica
scolastica, di ricerca culturale aperta e al
tempo 'stessa peI'sÌino 'Circa la possih1Htà ~

cosa hen più modesta ma certo ':Umportante ~
di avere a portata di mano la realtà scola-
stica anche nei suoi aspetti statistici.

Vorrei ripetere qui cose che ho già detto
in altra sede, cioè che è ora di mettere mano
alla riforma del Ministero della pubbLica
istruzione, riqualificare il suo ruolo, portan-
dolo al livello di un vero cervello politico-
culturale del sistema scolastico italiano in
continuo aggiornamento e decentrando co-
raggiosamente tutta la gestione amministra-
tiva del personale e della scuola. Del resto,
come può essere esercitata la programma-
zione della vita scolastica e convivere con
la pervicace centralizzazione dell'ammini-
strazione? Essa è di ostacolo all'autonomia
degli organi di partecipazione democratica
e perciò credo sia un grosso abbaglio con-
siderare gli organi collegiali come un siste-
ma a se stante e quindi cercare in essi la
causa della loro crisi.

Occorre superare il parallelismo che ha
portato a far operare nella scuola tre tipi
di intervento separati l'uno dall'altro: il Mi-
nistero, accentratore e burocratico, le forme
di democrazia partecipata che girano a vuo-
to e gli enti locali.

Noi comunisti abbiamo presentato alla
Camera ~ lo ricordava il senatore Maraval-
le ~ un progetto complessivo di riforma
organica degli organi col1egiali volto a com-
prendere anche la riforma e il decentramen-
to del Ministero e dell'amministrazione sco-
lastica e, poichè è impensabile lasciare in-
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variato il quadro scolastico dopo i nuovi
provvedimenti in materia di decentramento
che partono dalla legge n. 382, prevediamo
anche un riordinamento e un potenziamen~
to delle attività già affidate agli enti locali,
superando sovrapposizioni .di competenze e
indicando ulteriod trasferimenti di compe~
tenze amministrative alle regioni, in virtù
dell'articolo 117 della Costituzione.

Crediamo che il nostro progetto possa
essere una utile e seria base di confronto,

~di~discussione~all'esternQe~anche~all'intern~
del Parlamento e ci auguriamo che ciò av~
venga in tempi ravvicinati, magari anche in
presenza di altri documenti di altri Grup~
pi politici.

Per concludere, vorrei anzitutto rilevare
lo strano comportalIIlento del Governo in
questa vicenda: pur non avendo presentato
un suo progetto di legge, esso ha partecipa~
to ~ mi risulta attivamente ~ al dibattito
ed ai lavori della Commissione pubblica
istruzione della Camera, ma alla Commis~
sione pubblica istruzione del Senato il Go~
verno si è presentato al momento della di-
scussione generale; poi, quando si è tratta-
to di passare all'esame dei singoli articoli
del disegno di legge, si è dato alla latitan~
za, è rimasto assente, si è visto solo all'ul~
tima seduta, forse perchè sarebbe stato im~
possibile non parteCipare alla riunione con-
clusiva.

Ci domandiamo ~ e aspettiamo una ri~
sposta ~ se questo comportamento non sia
dipeso dalla «astuzia» di non compromet~
tersi, il che avrebbe significato un assai bas~
so senso di responsabilità. Mi auguro che
non sia così e che altri motivi gli abbiano
impedito di partecipare ai nostri lavori.

Venendo ai nostri interlocutori più impe~
gnati, al Gruppo della Democrazia cristiana,
non so con quanta unità, per quali condi~
zionamenti e con quanta convinzione si è
presentato con l'obiettivo di raccogliere tut~
te le posizioni o perlomeno queUe decisive
di quelle associazioni e di quelle forze che
vedono come fumo negli occhi ogni amplia~
mento di spazi alla democrazia scolastica.
Si è parlato ~ ne ha trattato nel suo in~
tervento il senatore Mezzapesa ~ di difesa
deUa professionalità e della libertà di inse~

gnamento, cose certo sacrosante, ma poi è
stato scr.itto (non da noi) all'articolo 18 che
il Ministero della pubblica istruzione deve
stabilire modalità e criteri per Ja program-
mazione ~ e va bene ~ ma anche per« l'at~
tuazione» dell'attività e degli insegnamenti
elettivi: mi auguro che sia una svista per-
chè se questo è un convincimento (abbiamo
presentato un emendamento al riguardo), al-
lora c'è da discutere sulla vostra concezio~
ne della libertà di insegnamento e della pro~
fessionalità degli insegnanti.

Si è parlato di democrazia nella scuola
e poi si è imposta, all'articolo 1, una mo~
difica di tutte le precedenti leggi secondo
le quali ogni componente elegge i propri
rappresentanti, deve riunirsi separatamente,
.discutere e poi votare; cosa del tutto giusta,
normale, naturale. Eppure si è voluto pro-
durre un incredibile pasticcio, secondo il
quale per procedere all' elezione delle singo-
le componenti all'inizio dell'anno scolastico
si deve riunire l'assemblea di classe (docen~
ti, genitori e studenti), alla quale dovrebbe
relazionare il preside o il direttore didatti~
co o un loro sostituto, non si sa per dire che
cosa, e poi tutti insieme votare, genitori e
studenti, certamente in urne diverse, senza
nemmeno discutere tra di loro, all'interno
delle rispettive componenti, conoscersi, va~
lutare insieme le scelte da compiere. Ebbe~
ne le difficoltà di interpretazione, di cui si
parla n~lla relazione, non esistono nel testo
della Camera. Non è per questo che si è cam~
biato il metodo di elezione.

Ancora si è voluto decidere che le elezio~
ni si debbano svolgere in un giorno lavora~
tivo anche per i genitori, limitando di fatto
la partecipazione di quelli di loro che fanno
i pendolari o abitano in comuni diversi da
quelli in cui ha sede la scuola dei loro figli.
Non ci si venga a dire che questa è una fa~
coltà perchè anche se una sola scuola l'adot~
tasse, quella scuola impedirebbe in pratica
a certi genitori di andare a votare a causa
delle difficoltà oggettive che si presentano.

Si è parlato di carico di lavoro che grave~
l'ebbe sugli insegnanti e poi si è stabilito
che essi devono partecipare alla prima as~
semblea di classe, che ritengo perfino inu~
tile, quella in cui i genitori e gli studenti de-
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vono eleggere i loro rappresentanti. Inoltre
dovranno, come consiglio di classe, parteci-
pare ad altre due riunioni allargate ai rap-
presentanti dei genitori e, nelle superiori,
anche degli studenti per fare probabilmente
delle discussioni inconcludenti. Infatti es-
sendoci l'assemblea di classe che ha delle
precise funzioni, queste riunioni finirebbero
per essere ripetitive.

Ma quella che è più risaltata in Commis-
sione è stata la diffidenza nei confronti de-
gli studenti e dei genitori che appariva in
ogni frase ed in ogni circostanza. Si sono
surrettiziamente ridotte a due le assemblee
di classe nell'anno scolastico. Infatti la pri-
ma non può, a nostro giudizio, essere con-
siderata tale; non serve allo scopo. Si è vo-
luto, poi, che i comitati dei genitori e degli
studenti fossero sostanzialmente una forma
di coordinamento dei rappresentanti eletti
anzichè la sede in cui si realizza un rappor-
to fra i momenti della democrazia diretta
che sono le assemblee di classe e i momen-
ti della democrazia delegata cioè le rappre-
sentanze dei genitori nei consigli di circolo
e di istituto e degli studenti nelle superiori.

Si è detto a ripetizione di temere la for-
mazione di corporativismi e non si è volu-
to intendere che genitori e studenti non so-
no delle classi socialipma sono cittadini che
hanno orientamenti diversi e che, confron-
tandosi non suJle ideologie, ma sui proble:-
mi della scuola, possono crescere, maturare
posizioni che abbiano un respiro più eleva-
to. Ossessivo è stato poi il timore di cedere
spazi agli studenti. Credo che coloro che
vogliono relegare gli studenti al ruolo di sog-
getti passivi sognano. Non è possibile e so-
prattutto non è augurabile. Nessun democra-
tico deve volere una gioventù studentesca
ripiegata nello scetticismo, nella sfiducia ver-
so la scuola, verso le istituzioni, nel rifiuto
passivo per un certo tipo di studio. Sarebbe
il peggior male che potrebbe capitare ad una
società.

Certo i giovani hanno grossi problemi che
non si risolvono però respingendoli, ma
aprendosi, dando loro fiducia e spazio, col.
laborando con loro se si vuole che essi col-
laborino con gli altri, capendo che possono
sbagliare e che sbagliando si impara se at-

torno a loro cadono le barriere della diffi-
denza, della ostilità. Bisogna comprendere
che nella società, nel costume, soprattutto
tra i giovani, vi sono cambiamenti profon-
di, c'è uno stacco di quelli che si verifica-
no soltanto in tempi in cui grandi problemi,
grandi interrogativi, grandi incertezze si ac-
compagnano ad una crisi che è di un'epoca,
non di un momento.

Minoranze turbolente ed eversive che so-
no nella scuola si combattono non restrin-
gendo gli spazi di tutti, generalizzando, ma
isolandole, cosa che spesso la scuola non fa
e non sa fare. A chi teme l'assemblearismo,
questo termine sprezzante usato quando si
parla dell'assemblea di classe, va ricordato
che a :livello di classe i genitori e gli stu-
denti sono portati, dai loro interessi, dagli
interessi dei loro figli e ai fini del loro stu-
dio, alla massima concretezza. La presenza
dell'insegnante non soltanto concorre a da-
re risposte, ma deve concorrere a collabora-
re sempre. Il verbo collaborare è ricorso
mohe volte negli interventi dei commissari
democristiani e nello stesso disegno di legge,
ma sempre in un unico senso, mi pare: col-
laborare con l'amministrazione scolastica,
sostanzialmente (ma forse ho capito male).

B U Z Z I, relatore. Non è quello: colla-
borare tra le varie componenti. Perchè que-
sta sera è così unilaterale? Non è neppure
il suo stile: sembra che stasera lei debba
essere investito di un ruolo carismatico.

P A P A L I A. E. il mio temperamento.

B U Z Z I, relatore. La conosco diverso.

P A P A L I A. Accetto volentieri, aper-
tamente e pubblicamente, la suaosservazio-
ne. Però una cosa che ci serve, al di là di
questa interpretazione, e che secondo me va
sottolineata è che sia l'amministrazione sco-
lastica a c;llaborare con genitori, studenti,
docenti. 1:.necessario che questo sia non so-
lo scritto e detto, ma v,eramente fatto e che
siano portati a farlo quei funzionari, quegli
operatori dell'.amministrazione scolastica che
spesso non si comportano con genitori, stu-
denti, docenti con lo spirito di comprensio-
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ne e .di collaborazione, anche di fermezza ~

perchè no? ~che dovrebbero avere. Del re-
sto questo momento di democrazia diret-
ta ~ e finisco ~ che è l'assemblea di clas-

se non è un'invenzione nostra: voi lo sape-
te bene. Non a caso esso è ;previsto dai de-
creti delegati, non a caso in moltissime
scuole viene praticato anche se non istitu-
zionarlizzato: e così è per il comitato degli
studenti e dei genitori.

Noi non ci offendiamo, ma bisogna dire
che non è vero che i comunisti sono per
l'assemblea di classe (per «1' assembleari-
sma », per i sovid), per i comitati e voi no:
il problema è di avere una visione diver-
sa sul loro modo di essere ~ questa è la
differenza ~ non sulla necessità di avere
questi strumenti. Allora noi ci sforzeremo,
con .i nostri emendamenti che abbiamo ri-
dotto all'essenziaJ.e, non tanto di modifica-
re profondamente la legge in questa sede,
ma certo di migliorarla, di cercare di ren-
deve più chiare certe questioni ed anche di
ristabilire princìpi democratici cui si è rinun-
ciato, come quello del giorno delle elezioni.

Li proponiamo ~ badate ~ non per ono-
re di bandiera, anche se sappiamo, dopo la
esperienza fatta in Commissione dove il
Gruppo del[a Democrazia cristiana si è chiu-
so a riccio (e dove per la prima volta in que-
sta legislatura non è stato possibile nemme-
no dialogare costruttivamente sulle questio-
ni principali), che probabilmente questo at-
teggiamento .in Aula non muterà facilmen-
te; anche. se sappiamo che su un terreno
come questo la posizione dei compagni so-
cialisti, dei socialdemocratici, dei repubbli-
cani, a nostro giudizio è stata di una subal-
ternità sconcertante, rinunciataria, in defi-
nitiva tale da domandarsi se forse hanno de-
ciso di abbandonare il loro tradizionale im-
pegno di socialisti e di laici su un. problema
così scottante come la scuola.

Ma la fiducia, come la speranza, colleghi,
non ci manca, perchè è fondata sulla con-
vinzione di sostenere posizioni che nella
scuola non sono soltanto nostre. E se su noi
soli e sugli amici della Sinistra indipenden-
te peserà il compito di una battaglia, alme-
no qui in questa sede, democratica e pro.
gressista, di una battaglia per il rinnova-

5 FEBBRAIO1981

mento della scuola, per il rilancio della de-
mocrazia partecipata, si sappia però che non
è colpa nostra ed è soltanto perchè altri
hanno disertato il campo. (Applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione generale e rinvio il seguito
della discussione aJla prossima seduta.

Annunzio di interrogazione, già assegnata a
Commissione permanente, da svolgere in
Assemblea

P RES I D E N T E . L'interrogazione
n. 3 - 01019, dei senatori Guerrini ed altri,
precedentemente assegnata per lo svolgi-
mento alla 2a Commissione permanente, sa-
rà svolta in Assemblea, in accoglimento del-
la richiesta formulata in tal senso dagli in-
terroganti.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

F ASS I N O, segretario:

PASTI. ~ Ai Ministri degli affari esteri,
del commercio con 1'estero, delle parteci-
pazioni statali e della pubblica istruzione. -:---
Premesso:

che una delegazione dell'accademia
«Simba,Corriere africano», composta dal
presidente dell"accademia, dall'interrogante,
dall'assessore alla cultura del comune di
Roma, da un rappresentante della Repub-
blica di San Marino, da personalità del tea-
tro itaLiano e da operatori economici, si è
recentemente recata in Congo (Brazzaville)
dove ha consegnato al Presidente della Re-
pubblica popolave del Congo il « premio
Simba» per la promozione sociale;

che, dUlI'ante lo stesso viaggio, la dele--
gazione si è recata in Toga dove l'interrogan-
te ha presentato H « premio Simba» per la
pace al Presidente della RepubbHca del Togo;
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che nei due Paesi la delegazione è stata
accolta con manifestazioni ufficiali e popo~
lari di profonda, cordiale amicizia;

che la delegazione ha inCOlIltrato i Mi~
D'i'stri e gli esponenti dei Ministeri degli este~
l'i e del Piano dei due Paesi, per un appro-
fondito scambio di informazioni in vista di
condurre trattative concrete fm l'Italia ed
i due Paesi;

che la de1egazione ha potuto oonstatare
Lapiena disponibiHtà ed oHdesiderio dei due
Paesi di realizzaI'e un'ampia ed interessante
cooperazione in tutti i campi della cultu~

l'a ,e dell' econom:iJa,

-l'interrogante chiede ai Ministri compe~
tenti -di voler dare ai rapporti ufficiali fra
Italia, Togo e Congo, oggi molto carenti, una
maggiore valorizzazione in v:ist'a di, meglio
utilizzare le disponibilità emerse durante la
visita.

L'interrogante riÌ'Ìene,~no1tre, necessario
sottolineare l'esigenza che il nostro Paese
si guadagni oggi uno spazio nell'Africa, in
via di rapido sviluppo, poichè tale conthren~
te è destinato a diventare presto elemento
importante nella soluzione della crisi mon~
diale.

(3 ~01210)

GRANZOTTO, DA ROIT. ~ Al Ministro

delle partecipazioni statali. ~ Premesso:
che, ulteriormente, nella relazione pro~

grammatica presentata dal Ministro in data
3 dicembre 1980 è confermata la volontà di
proseguire nella realizzazione del piano in~
vestimenti 1980~1984,per lire 1.329 miliardi,
nel settore dell'alluminio;

che tale settore occupa uno spazio im~
portante nell'economia veneta e questa nella
produzione nazionale, in quanto ben 4.400
sono i lavoratori occupati a Porto Marghera

~ ,di cui un migliaio nella zona del rfeltrino
(Belluno) ~ e Marghera concentra il 60 per
cento del prodotto nazionale di prima lavo~
razione ed il 30 per cento di quello di secon-
da lavorazione;

che le aziende dell'alluminio nel feltri~
no sono fonte essenziale di occupazione e
reddito in una zona di emarginazione e di
emigrazione;

che la politica industriale dell'EFIM ha
inteso ed intende particolarmente sviluppa~

re la produzione del primario, manifestando
invece notevoli remare nella riorganizzazio~
ne ed espansione del secondario e negando
un impegno complessivo nel campo delle
terze lavorazioni, salvo alcuni recenti inter~
venti della MCS;

che non si è concretamente sviluppata
un'adeguata politica per la rucerca;

che, in ogni caso, è essenziale lo sV1Ì~
[uppo nel comparto delle seconde lavora~
zioni, punto nodale di controlJo dell'intero
settore, e che altrettanto indispensabile è lo
sviluppo della ricerca tecnologica applicata
a sostegno dell'indziativa della piccola e me-
dia industria operante nelle terze Iavorazio-
nd e netlle fonderie, al fine di innovare sui
reqwsiti del prodotto, sul processo produt~
tivo, sulla politica delle scorte strategiche;

che, a causa delle incertezze e delle
mancate scelte, nonchè deiI1itardati investi~
menti, nello stabilimento «Alumetal» di
Feltre dal 1972 la produzione è diminuita
del 25 per cento nel campo dei laminati e del
15 per cento in quello degli estrosi, che è in
crisi il reparto laminatoio dove è stata adot~
tata ila CIG, che in generale i macchinari
sono obsoleti (e, nel contempo, alcune sosti~
tuzioni previste disattendono la specificità
della produzione dell'azienda nel campo delle
leghe dure) e che è generalmente bassa la
qualifilcazione del prodotto;

che la soluzione della «Alumetal» di
Feltre non può attestarsi suna difesa pura
e semplice dell'esistente e su investimenti
marginali, ma sul rinnovamento e la ricon~
versione entro una più ampia strategia del~
l'EFIM diretta allo sviluppo del secondario
ed allo sviluppo della presenza pubblica an-
che nel terziario, nella correttezza del rap~
porto politico-industriale con il comparto
privato,

gIiiinterrogaTIiH chiedono di corioSiCerequa-
li interventi si intendanò attuare al fine:

a) di dare 'allo Sltabi1imento «AJume~
tal}) di Feltre una collocazione entro i,l pia~
no dell':allumimdo che non ,sia marginale e
che, quindi, rifiutJi una prospettiva di sman~
tellamento;

b) di 'attribuire all"azienda un ruolo che,
SiUperando la ~alsa 'ailternativa pubblico o
privato, fondato sulla previsione di produ-
zionead alto v.alore a:ggiunto, sulla ricerca
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e sulla progettazilone-coUaudo, con un centro
funzionale di area ter.r.itodale in oollega-
mento con quello a livello regionale (con
un consorzio EFIM-ENI-Finanziaria regio-
nale-enti locali), sia diretto ad obiettivi di
so11edta:zrl!Onedel mercato e di sVli1uppo del-
le terre laV'Orazioni;

c) di individuaTe i momenti di un rap-
porto organico tra settore pubblico e priva-
to che è presente ne1l'area ed ha prospettive
di espaDlSione;

d) di adeguare alla reaHz:lJazione degli
obiettiv:i indicati gli investimenti nello 'sta-
bilimento «Alumetal» di Feltre e nell'area
del feJtrino, :in paTticolare in xe1azione al
rapporto oon l'a:zJienda « Forgia:llumine »

(terre 'lavorazioni).
(3 - 01211)

SICA. ~ Ai Ministri del lavoro e della pre-
videnza sociale e delle partecipazioni sta-
tali. ~ PrremeSlso:

che, in data 4 febbraio 1981, i quadri
dell'« Alfa Romeo-auto» (ex « A1fa Sud ») e
dell'« Aerrita1ia» di Pomigliano d'Ar.co han-
no ,scioperato per due ore, a sostegno delle
loro rivendicazioni sistematicamenroe igno-
rate dallla dirigenza del gruppo « Alfa Ro-
mea» e dan' « llOItersind »;

che tali riv,endtoazioni si riferiscono, in
paI'lÌiicolare, alla professionalità ed ai ruoli in
fabbrica dei qUJaidri,adunamigliore utlÌ1liz-
:z;azione delle capacità individuali dilsponibili
e ad un'efficiente produttiVlità generale del-
l'azienda;

che, come appare ev:ide:nlte,l'azione sin-
dacale intrapresa tende a Tendere più cor-
renti i rapporti, anche sUilpiano umano, tra
i quadri aziendali e 1a dirigenza, nella ri-
cerca di un'intesa che assicuri una più in-
tensa coHaboraziione, can risultati certamen-
te produttivi per l'economia aziendale;

ohe dii fronte a tale dichiarata e manife-
stata fPlOIlJtà di conaborazione si rlscontrra
un colnpleto fine di non rioerere da parte
deH'« Intersind » e ,dJelil'ASAP,

l'~nterrogante chiede di conoscere quali
rÌniZliativesi intendono intraprendere per evi-
tare che abbiano a ripeters~ astensioni dal
lavoro, giustificate dall'atteggiamento di net-
ta chiusura nei confronti di una categoria

di dipendenti che, 'al contrario, dimostra la
sua chiara volontà di collaborazione.

In particolare, si chiede di conoscere quali
direttive il Ministro delle partecipazioni sta-
tali :intende impartire alle dirigenze delle
aziende a partecipazione statale ~ soprat-

tutto a quelle dell' « Alfa Romeo» e del-
1'« Aeritalia}) ~ perchè, in conformità an-
che con una politica seguita dall'imprendi-
toma privata, innovando l'atteggiamento as-
sunto fino ad oggi, riconoscano la funzione
ed i diritti dei quadri aziendali, con una
maggiore sensibilità nei confronti della loro
problematica

(3 -01212)

SIGNORI, BARSACCHI, NOVELLINI, MA-
RAVALLE, FINESSI. ~ Al Ministro del la-
varo e della previdenza sociale. ~ Per cono-
scere le ragioni del rinvio del pagamento
delle pensioni INPS del mese di febbraio,
e in particolare:

se risponde a verità che tale ritardo sa-
rebbe dovuto al prolungato sciopero di un
gruppo di dipendenti del centro elettronico
dell'INPS, che avrebbero bloccato, così, la
emissione dei relativi mandati di pagamento;

quali tempestive iniziative e quali prov-
vedimenti si intendono assumere per porre
fine a tale grave stato di cose che colpisce
milioni di cittadini, già così duramente pe-
nalizzati dall'insufficiente importo della lo-
ro pensione, accompagnato dal continuo au-
mento del costo della vita.

(3 -01213)

COLAJANNI, CANETTI. ~ Ai Ministri del-

le finanze e del commercio con l' estero. ~

Per sapere se l'operazione commerciale,
Mundialito, che ha permesso al proprieta-
rio del gruppo televisivo che fa capo a « Ca-
nale 5 }) l'utile dichiarato di un miliardo di
lire, sia avvenuto nel rispetto delle norme
valutarie e fiscali.

(3 - 01214)

JERVOLINO RUSSO, SAPORITO, STAM-
MATI, BORZI, COSTA, D'AGOSTINI, DELLA
PORTA, SENESE, BOMPIANI. ~ Al Mini-

stro dell'interno. ~ Per sapere quali prov-
vedimenti intende 'P'I1endere per impediTe il



3erw.lO della Repubblico VIII Legislatura~ 12106 ~

5 FEBBRAIO1981
"""~~"""~~=O'''~=-=-~---====~=:=-- ..==-..~;~",",~~''''..''-===~""-=.~::-,, ,,--=--

..: ~.;-:c=,,,=~-'-::::;--~,=="==-='::~."",'==-."..~~~.~""_'"

ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO224" SEDUTA

ripetersi di gravissimi fatti di violenza quali
quelli verificati si in questi giorni a Roma
con le aggressioni contro la parrocchia di
San Basilio ed il circolo culturale {( Carlo
de Cardona» di via Tiburtina, nonchè con-
tro il sacerdote Giacomo Tantardini e lo stu-
dente Michele Salerno, appartenenti al mo-
vimento di {( Comunione e liberazione ».

Fatti di tale gravità costituiscono un at-
tentato alle più elementari norme di libera,
pacifica e civile convivenza garantite dalla
Costituzione ed hanno lo scopo di intimidi-
re i giovani impegnati nella preparazione
delle elezioni universitarie, nonchè di reaLiz-
zare un ulteriore tentativo di emarginare i
cattolici democratici e di contestare il 1:01'0
diritto-dovere di presenza nella società.

(3 -01215)

BORZI. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere, con ogni
possibile so1l1edtudine, se il Minis1Jro sia a
conoscenza:

a) che i}'Istituto nazionale deLla previ-
denza sociale (INPS), 'in data 30 gennaio
1981, ha dirama1:oum. comunicato- con il qua-
le, oltre che un concorso a 700 :posti di assi-
stente, venivano {(rinviate» le prove di un
COll'COl"SOa 539 posti di commesso;

b) che 'il ratto è avvenuto a neppure 48
ore dalla data prefiJssata (lo febbraio 1981
ore 9), quando cioè qualche migliaio dei
58.000 candidati e numerosi funmonari era-
no ormai in viaggio od avevano già raggirun-
to le decine di sedi scolastiche impegnate, iI11

tutta Italia, per la prova, ed i plichi dei
tests bi1anorati (questionaJI1i), riprodotti in
circa 60.000 esemplari, 'erano stati recapita-
ti alle diverse destinazioni, spaI'se su tutto
il territorio nazionale;

c) che l'improvvisa, grave decisione è
stata motJi.vata con la d.!I'Cost8lllza ohe «il
Senato ha prevdisto nuove norme per sempli~
ficare le complesse p1'OCedure dei concorsi
e che ne è prevista la rapida approvazione»
(sic!) ;

d) che tutto quanto sopra si è verifica-
toalla vigilia del4 febbraio 1981, giorno fis-
sato per l'inizio del dibattimento del proces-
s'Oa carico del'l'ex presiden1e dell'INPS, Giu-
seppe Reggio, e degli attuali vice direttore

g-enerali, Emanuele Mereu e Giovanni Billia,
rinviati a giudizio daI pretore di Roma Gian-
franco Amendola per concorso nei reati di.
omissione di atti di ufficio e di violazione
della legge 20 aprile 1970, n. 300 (cosiddetto
« statuto dei diritti dei lavoratori »), ream lo-
ro contestati a seguito di denuncia sporta
davaIU'I1i partecipanti ad un concorso per
direttivi, rimasto celebre dato il contenuto e
la natura dei questionari, definiti come « por-
no}) o sexy-tests INPS, e tuttora sospeso in

v.i'sta della conclusione della vicenda giudi-
ziaria.

Poichè il fatto e le circostanze che prece-
dono:

1) configurano una inammissibile, grave
strumentaIizzazione dei lavori e della libertà
del Parlamento, pubblicamente esposto al
ricattatorio dilemma di approvare « rapida-
mente» il disegno di legge Foscht licenziato
dal Senato nella seduta del 22 gennaio 1981.
o, in mancanza di ciò, di assumersi, davanti
aI Paese, l'inconcepibile responsabilità della
grottesca dooisione dell'INPS;

2) rappresentano, non un« rinvio », ben-
sì il sostanziale annullamento di un concor-
so, poichè, se dovessero essere approvate le
disposizioni dell'articolo 1 del precitato di-
segno di legge, il concorso dovrebbe essere
nuovamente bandito nel rispetto delle nuove
disposizioni, ed anche perchè, ove Io svolgi-
mento dei tests non dovesse essere più se-
guito dalla prova orale prevista dal prece-
dente bando, i questionari dovrebbero essere
riformulati e ristampati, in quanto, diversa-
mente, essi verrebbero utilizzati per un'ope-
razione selettiva inidonea e, comunque, di-
versa da qUellla per i quali erano stati pro-
grammati;

3) denunciano un onerosissimo danno
finanziario per l'istituto, senza speranza di
recupero, ed espongono l'ente medesimo al
possibile contenzioso da parte di un impre-
cisabile numero di concorrenti, sorpresi dal-
l'inopinabile, quanto intempestiva, decisione;

4) lasciano chiaramente emergere che i
motivi sottostanti alla decisione medesima
sono ben diversi da quelli dedotti nel comu-
nicato INPS del 30 gennaio 1981, motivi che,
però, non possono nè debbono sfuggire al
diritto-dovere del Parlamento di essere pun-
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tualmente informato, specie se esso è diret-
tamente e ~ come nel caso ~ così scorret-

tamente chiamato in causa,
tutto quanto sopra premesso e sottolinea-

to; !'interrogante, nel rendere nota la pro~
pria riserva d'inviare copia della presente
interrogazione alla Corte dei conti, per gli
interventi di merito, chiede, altresì, di cono-
scere se e quali severi provvedimenti il Mi-
nistro abbia assunto o intenda assumere
perchè l'INPS:

sia richiamato all'integrale, scrupolosis-
simo rispetto delle prerogative di dignità e
di non coartabilità, anche indiretta, del Par-
lamento;

faccia un più oculato, prudenziale e ci-
vile uso delle facoltà discrezionali e di au-
togestione;

spieghi il come ed il perchè delle gra-
vi contraddizioni ed intemperanze contenu-
te nel comunicato-stampa del 30 gennaio
1981;

esponga, senza reticenze, i reali motivi
del cosiddetto « rinvio » dei concorsi in que-
stione, con speciale riferimento a quello a
539 posti di commesso; I

nell'eventualità dell'approvazione del-
l'articolo 1 del citato disegno di legge, dica
espressamente al Ministro ~ e ciò, in via
cautelativa ~ quali criteri interpretativi e
pratici intenderà seguire nella prima appli-
cazione del medesimò articolo.

Per sapere, infine, quali iniziative verran-
no intraprese per tentare, almeno, di ferma-
re gli effetti negativi della propria dannosa,
quanto insidiosa, decisione.

(3 - 01216)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

RASTRELLI. ~AI Ministro dei beni cul-
turali e-ambientali. ~. Per conoscere:

se, in rdazioneallà denunzia pubblica
resa dall',interrogante nel corso del di:bat~

tito in Aula sulla legge speciale .per la con-
servazione, il restauro e la valorizzazione

dell' antica Pompei ~ in ordine al gravissi~

mo attentato ai valori ambientaliposto in es-

sere dall'Ammind:strazione comunale di Pom-
pei con deliberazione consiUare, immediata-
mente esecutiva, del 28 gennaio 1981, in ba-
se alla quale viene destinata, quale area per
la collocazione di prefabbricati pro terre-
motati, una zona immediatamente propdn-
qua alla città sepolta, di grande valore am-
bientale e paesaggistico, il Ministro abbia
interessato il commissario di Governo, ono-
revole Zamberletti, perchè non sia portato a
compimentoJ'.indegno tentativo specu1ativo;

se sono state offerte garanzie dal com-
missario del Governo perchè, nelle com~
tenze legislative proprie ed eccezionali del
Commissariato, sia respinta la proposta co-
munale, assolutamente non rispondente al-
l'esigenza e costituente autentico attentato
al patrimonio oultUJI1ale,artistico e am:bien-
tale rappresentato dal complesso archeolo-
gico di Pompei;

in mancanza, quali provvedimenti ed
iniziative sono ,stati assunti per impedire la
esecuzione dell'atto delibera1ivo dell'Ammi-
nistrazione locale, costituente, ad avviso del-
!'interrogante, palese violazione dei vincoli
già posti dalla Soprintendenza alle antichità
di Napoli con nota 8265, il 311uglio 1979, ed
ignobile tentativo speculativo, da stroncare
con assoluta immediatezza per evitare il
prossimo ed irreversihile danno.

(4 - 01683)

COLOMBO Vittorino (V.). ~ Al Ministro
del turismo e dello spettacolo. ~ Per cono-
scere:

quanti e quali film nazionali di lungo-
metraggio siano stati esclusi nel triennio
1978-1980 dalla programmazione obbligato-
ria nelle sale cinematografiche del territorio
della Repubblica e, di conseguenza, dalla
concessione del contributo del Ministero, a
norma degli articoli 5 e 7 della legge 4 no-
vembre 1965, n. 1213, che prevedono l'esclu-
sione dei «film che sfruttino volgarmente
temi sessuali ai fini di speculazione commer-
ciale »;

i criteri in base ai quali operano le Com-
missioni cui, secondo la legge citata, è de-
mandato l'accertamento dei requisiti dei
film.

(4 - 01684)
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BOGGIO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere quale strut~
tura stia occupandosi attualmente dei mol-
ti problemi irrisolti che interessano il per-
sonale proveniente dagli enti soppressi e pri~
vatJizzati (legge n. 641 del 1978 e decreto del
Presidente della Repubblica n. 616 del 1977),
personale che ora sri trova assegnato parte
alle Regioni, parte agli Enti pubblici e par-
te ai Ministeri.

Ad evitare discriminaziloni tra lavoratori
di una stessa provenienza, il Ministro senza
portafoglio per la funzione pubblica aveva
opportunamente dato la propria adesione
per una compiuta applicazione del contrat~
to spettante dal 30 dicembre 1978 ag1i stessi
lavoratori, da realizzarsi a cura della Segre-
teria de.i ruoli unici, struttura dipendente
dalla PI1esidenza del Consiglio dei ministri.

Per quanto precede, l'interrogante chiede,
in partioolare, di conoscere:

1) quando verranno pagati gli arretra-
ti, e da chi, al personale di cui trattasi, al
quale sono stati aggiornati i nuovi stipendi
previsti dal contratto approvato con decreto
del Presidente della Repubblica n. 509 del
1979 con un ritardo di circa 2 anni;

2) perchè nei confront1i del personale
di cui trattasi non è stata ancora disposta
l'applicazione dell'articolo 41 del decreto del
Presidente della RepubbLica n. 509 del 1979,
concordata tra le organizzazioni sindaca/li ed
il competente Ministro fin dal maggio 1980;

3) se è stata costituita un'apposita strut-
tura, visto che la Segreteria dei ruoli unici
non è più in grado di funzionare, per adem-
piere con la masS1Ìma urgenza a tutte le in-
combenze che interessano il personale di cui
trattasi, affinchè lo stesso possa trovare una
chiara sistemazione giuridica, previdenziale
ed economica nell'ambito delle nuove aree
di destIinazione.

(4 - 01685)

GATTI, SASSONE. ~ Al Ministro della
sanità. ~ Per conoscere quaLi provvedimen-
ti sono stati presi o si intendono prendere
per l"attuazionre del,le leggi contro finqudna-
mento delle acque del Ticino, della Sesia e

degli altri fiumi, laghi, torrenti, canali, rogge
e fontanili della Lombardia e del Piemonte,
al fine di evitare le morie di pesci ed il de-
pauperamento della fauna, come sollecitato
anche da petizioni e prese di posizione di co-
mitati locali, da associazion,i dei pescatoxi
sportivi e daarrnmini:stratori di enrti locali.

Si fa presente che le acque sono utilizzate
per usi pLurimi e, oltre a quelli potabill~, in
particolaJTe per ragricohuI"a e ~a coltivazio-
ne del risQ, e che, inoltre, rappresentanQ un
elemenrto non secondariQ nell'ambito della
difesa e della conservazione dell'ambiente e
della 'salute dei cittadini.

(4 - 01686)

PETRONIO. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per sapere 'se non ritenga di dQver rimu()..
vere dal SUQinrcarico H dottQr Manganaro
Giovana:rl, cQmmissario prefettiziQ al comu-
ne di Lamezia Terme (CataJnmro) <I:al 20 di-
cembre 1980, dn qUaJl1to,lo stesso si rifiuta
quotidianamente di dare esecuzione a vari
atti deliheratliv:i della precedente Giunta mu-
nicipale e del Consiglio comunaàe, ed moltre
per avere lo stesso nominatQ !Ìrawresentan-
ti del comune di Lamezia TeI"ille aN'internQ
dell'assemblea della USL n. 17 dinchiara vio-
lazione del dispostQ 'della legge regionale, la
quale prevede espressamente che i Consigli
comunali nominino i loro rappresentanti
scegliendoli tra i consiglieri comunali ed
esperti al di fuori dei civici consessÌ.

(4 - 01687)

GRAZIANI, CARLASSARA, GROSSI, MER-
ZARIa. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e del~
le foreste e della sanità. ~ Per sapere:

a) se sono a conoscenza del fatto che
sul meI"CartoitalianQ vengQnQ sempre più fre-
quentemente iiIIllIlesSÌ mielii, di provenienza
estera, scadenti, o adulterati, o addirittura
aJTtificiaH, molto spesso in confezioni recan-
ti l'etichetta dei mieH itaLiani;

b) se sonQ, moltre,a conoscenza che
tale -fattQ sta mettenrdo in crisi l'apicoltura
ita:liana, e in pairticQlare quella abruzzese,
produttrice di un - miele di altQ pregiQ che,
tuttavia, resta largamente invendutQ;
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c) quali provvedimenti intendono asslll-
mere, nell'interesse dei produttoI1i e dei COIl-
sumatori ed in applicazione delle direttive
comunitarie, perchè siano esercitati severi
ed estesi controlli atti a stroncare tale frode.

(4- 01688)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 6 febbraio 1981

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, vener-
dì 6 febbraio, alle ore 9,30, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Deputati MAMMl ed altri; PORTATA-
DING ed altri; OCCHETTO ed altri; CO-
VATTA ed altri; CARELLI ed altri. ~ Mo-

difiche ed integrazioni delle norme rela-
tive agli organi collegiali della scuola
(1144) (Approvato dalla Camera dei de-
putati).

La seduta è tolta (ore 23,10).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto all'Ufficio per la revisione e la
pubblicazione dei resoconti stenografici dell'Assemblea


